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I - Introduzione 
(E. Centamore & F. Dramis)

Il Foglio 358 “Pescorocchiano” della Carta Geologica d’Italia alla scala 
1:50.000 è stato realizzato nell’ambito del Programma CARG (legge n°305/1989) 
a seguito di Convenzione tra Servizio Geologico Nazionale (Dipartimento dei 
Servizi Tecnici Nazionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri) e Regione 
Lazio (Assessorato all’Ambiente), stipulata in data 25.08.1992. L’incarico per 
lo svolgimento delle attività previste dalla suddetta Convenzione è stato affidato 
dalla Regione Lazio, in data 13/03/1995, alla società Italeco S.p.A. (Iritecna – 
Gruppo I.R.I.), con Delibera del Consiglio regionale del 11.01.1996 n° 75. 

Le attività sono iniziate in data 20.12.1996.
Per la realizzazione del Foglio “Pescorocchiano” è stata predisposta la se-

guente struttura organizzativa e scientifica:
Responsabile di Progetto per la Regione Lazio: Dr. Francesco Nolasco (dal 

29/10/1996 al 31/08/2005), Dr. Antonio Sansoni (dal 1/09/2005)
Responsabile dell’esecuzione del Progetto: Dr. Claudio Del Vecchio (Italeco 

S.p.A.);
Assistente del Responsabile dell’esecuzione del Progetto: Dr. Alessandro 

Coppola (Italeco S.p.A.);
Responsabile dell’informatizzazione: Dr. Florindo Valeri (Italeco S.p.A.);
Coordinatore Scientifico: Prof. Ernesto Centamore (Università di Roma “La 

Sapienza”);
Direttori dei Rilevamenti: Prof. Ernesto Centamore (Università di Roma 

“La Sapienza”) per quanto riguarda la geologia del Substrato e Prof. Francesco 
Dramis (dell’Università “Roma Tre”) per la geologia del Quaternario;

Commissione Tecnico-Scientifica: Prof. Ernesto Centamore (Università di 
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Roma “La Sapienza”; Dott. Claudio Del Vecchio (ITALECO S.p.A.); Prof. 
Renato Funiciello (Università “Roma Tre”); Prof. Giovanni Battista La Monica 
(Università di Roma “La Sapienza”); Prof. Elvidio Lupia Palmieri (Università Di 
Roma “La Sapienza”); Francesco Nolasco (Regione Lazio); Ing. Florindo Valeri 
(ITALECO S.p.a.)

Rilevatori(1): Dr. Domenico Berti (1997-1999); Dr. Stefania Nisio (1997-
1998); Dr. Rinalda Di Stefano (1997-1999); Dr. Stefania Silvestri (1997-1999); 
Dr. Domenico Fiorenza (1997-1998); Dr. Alessandro Coppola (1998-1999); Dr. 
Fiorenzo Fumanti (1997-1998); Dr. Mario Del Castello (1998-1999); Dr. Marco 
Spaziani (1998-1999); Dr. Andrea Bollati (1998-1999).

Analisti: il Prof. Maurizio Chiocchini e la Prof.ssa Anna Mancinelli 
(Università di Camerino) hanno eseguito le analisi micropaleontologiche dei 
depositi mesozoici di piattaforma carbonatica e di scarpata; la Prof.ssa Aurora 
Micarelli, la Dr.ssa Maria Potetti ed il Dr. Petros Didaskalou (Università di 
Camerino) hanno eseguito le analisi micropaleontologiche dei depositi pelagici e 
di scarpata mesozoico-paleogenici, e dei depositi pelagici e terrigeni neogenici; il 
Dr. Daniel B. Karner (Department of Physics, University of California-Berkeley) 
e il Dr. Paul Renne (Berkeley Geochronology Center-Berkeley & Department of 
Earth and Planetary Science of California-Berkeley) hanno eseguito le datazioni 
dei livelli tufitici della Valle del Corno con il metodo 39Ar/40Ar; il Dr. Mario 
Gaeta e il Dr. Danilo M. Palladino (Università di Roma “La Sapienza”) hanno 
eseguito le analisi mineralogico-petrografiche di tali livelli.

Esperti: il Dr. Fiorenzo Fumanti ha eseguito l’analisi di facies delle formazio-
ni mesozoiche di piattaforma carbonatica; la Dr. Patrizia Costa Pisani (Dottorato 
di Ricerca in Scienze della Terra, Bologna) ha curato gli aspetti tettonico-strut-
turali dell’intero foglio, insieme alla Dr. Sabina Bigi (Università di Roma “La 
Sapienza”) che ne ha coordinato e revisionato le ricerche.

Il Dr. Marco Petitta,il Dr. Mario Gaeta e il Dr. Danilo M. Palladino hanno 
collaborato alla stesura di queste note, il primo per quanto riguarda gli aspetti 
idrogeologici dell’area, i secondi per l’analisi dei depositi vulcanoclastici della 
Valle del Corno.

Laboratori di analisi: Nel laboratorio Berkeley Geochronology Center di 
Berkeley, CA (U.S.A.) sono state effettuate le datazioni di alcuni campioni di 
orizzonti tefritici con il metodo 39Ar/40Ar. 

La Soc. Geoplanning Servizi per il Territorio s.r.l. di Roma ha curato la rea-
lizzazione delle sezioni sottili e dei lavati da sottoporre ad analisi.

Il ridisegno della cartografia e degli allegati e l’editing della carta geologica 
è stato effettuato dalla EcoRisorse s.c.a.r.l. di Roma (Responsabile Dr. Andrea 
Bollati).

La carta geologica in scala 1:50.000, è stata prodotta sulla base dei rilevamen-
ti ex novo in scala 1:10.000, effettuati nel periodo gennaio 1997 – ottobre 1999.

1 Entro parentesi è indicato l’anno in cui è stato eseguito il rilievo di campagna.
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I rilevamenti del substrato pre-quaternario sono stati condotti seguendo il 
criterio litostratigrafico e dell’analisi di facies; in questo modo è stato possibile 
riconoscere più facilmente gli originari ambienti di sedimentazione e la loro 
evoluzione spazio-temporale, nonché valutare meglio i contatti anomali tra suc-
cessioni appartenenti a domini sedimentari diversi.

Inoltre è stato possibile effettuare una revisione critica di molte unità litostra-
tigrafiche già note dalla letteratura e adottate nei vari fogli della carta geologica 
d’Italia in scala 1:100.000, nonché definire nuove unità. In molti casi le unità già 
note, in base alle loro caratteristiche, sono state ulteriormente suddivise o accor-
pate, con variazione di rango,in altri casi alcune unità corrispondono a sequenze 
o supersequenze in cui sono raggruppate unità eteropiche, depostesi in ambienti 
diversi. Laddove possibile è stato mantenuto il vecchio nome formazionale. 

Per la legenda è stato adottato un criterio basato sulla distinzione in aree 
caratterizzate da successioni omogenee. In qualche caso può accadere che una 
stessa formazione, o più formazioni, compaiono in più di una successione; ciò 
può costituire un buon elemento di correlazione in legenda per evidenziare l’evo-
luzione spazio-temporale degli ambienti sedimentari dell’area studiata.

Per quanto riguarda i rilevamenti del Quaternario, i terreni sono stati raggrup-
pati in unità UBSU: “Unità stratigrafiche a limiti inconformi” (Pasquarè et alii, 
1992) corrispondenti in generale ad una o più unità formazionali già descritte in 
letteratura dagli Autori precedenti. Seguendo gli indirizzi del Servizio Geologico 
Nazionale (Pasquarè et alii, 1992), sono state anche rappresentate mediante 
appositi simboli le caratteristiche di facies dei depositi così da offrire un quadro 
paleogeografico articolato e completo nell’ambito delle diverse unità.

Fatta eccezione per l’Olocene, alle unità UBSU sono stati attribuiti nomi che 
fanno riferimento a località (poste anche al di fuori dell’area del foglio) dove i 
relativi depositi sono facilmente osservabili.
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II - CENNI STORICI
(A. Bollati & M. Del Castello)

L’area compresa nel Foglio è stata oggetto di studi sin dalla fine del secolo 
scorso. I primi riferimenti alla paleontologia della Valle del Salto sono dovuti a 
De Angelis d’Ossat (1897), che riconosce nuove specie nell’ambito della por-
zione miocenica della successione locale. Successivamente Chelussi (1903), in 
un lavoro sull’Appennino aquilano, descrive l’orientamento preferenziale NW-
SE delle dorsali e collega la maggior parte degli altopiani della zona a “fratture 
scorrenti”. A Sacco (1907) si deve una prima descrizione articolata della strati-
grafia e della tettonica dell’Abruzzo; l’autore individua nel gruppo montuoso del 
Terminillo la zona di transizione tra le facies di tipo Umbria-Marche e le facies 
degli Abruzzi. Nello stesso periodo Parona (1899, 1907 a,b, 1909) conclude i 
suoi lavori sulle facies di margine affioranti estesamente nei Monti d’Ocre e, sul-
la base di una ricca associazione a caprine, caprotine, coralli e gasteropodi, data 
i suddetti depositi al Cenomaniano-Turoniano. In seguito Crema (1912) descrive 
le caratteristiche geologiche dell’area tra il Fiume Salto ed i Monti d’Ocre, in 
cui affiorano essenzialmente calcari mesozoici, depositi terrigeni miocenici in 
corrispondenza dei fondovalle, e depositi quaternari sviluppati particolarmente in 
prossimità della Valle del Salto. Ancora Lotti (1913) e Lotti & Crema (1927) 
perfezionano la definizione dell’area di transizione tra i due grandi paleodomini 
e la sua estensione geografica. 

Gli studi sui rapporti tra le due principali facies centroappenniniche proseguo-
no con Sacco (1930), Renz (1936), Beneo (1938). Merla (1938) precisa che la 
differenziazione dei due grandi paleodomini ha inizio a partire dal Lias medio-
superiore. Scarsella (1951) osserva che le diversità tra le due facies si fanno 
più marcate dopo la deposizione delle successioni Maiolica-Scisti a Fucoidi; 
per quest’arco temporale, infatti, non sarebbe individuabile una fascia di transi-
zione, mentre per il Cretacico superiore sono più evidenti le interdigitazioni tra 
Scaglia e calcari detritici. Migliorini (1950) propone una distinzione geografico-
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geologica tra Appennino occidentale ed orientale in corrispondenza della linea 
Ancona-Anzio; questo lineamento, nella parte meridionale, rappresenta il confine 
tra facies umbra e facies abruzzese, mentre più a nord si sviluppa all’interno del 
dominio umbro-marchigiano. I rilevamenti dei Fogli 1:100.000, Avezzano (a 
cura di Crema, 1934), l’Aquila (a cura di Scarsella, 1955), Sulmona (a cura 
di Beneo, 1942), Teramo (a cura di Scarsella, 1955), Sora (a cura di Accordi, 
1967) ed Agnone (a cura di Lipparini, 1971), eseguiti tra gli anni 1930 e 1970, 
permettono di individuare i limiti della fascia di transizione, fornendo un quadro 
stratigrafico e tettonico più particolareggiato dell’Appennino centrale. I caratteri 
delle facies di transizione definiti da Scarsella (1951) e da Alberti (1952) ver-
ranno in seguito rielaborati da Manfredini (1966). 

Successivamente, numerosi Autori hanno rivolto il loro impegno al perfezio-
namento delle conoscenze lito-biostratigrafiche ed al chiarimento dell’evoluzione 
temporale e paleoambientale di questo settore appenninico, apportando notevoli 
contributi alla conoscenza della geologia. Fra questi si ricordano Colacicchi 
(1966), che introduce nelle aree a sedimentazione carbonatica la distinzione tra 
facies di piattaforma o shelf, di transizione interna, di soglia e di transizione ester-
na, ed esamina la loro distribuzione tra il Dogger e il Creatacico inferiore finale. 
Angelucci et alii (1967) si occupano delle successioni neogeniche dell’Appen-
nino laziale-abruzzese. A Crescenti (1969 a,b; 1994) e Crescenti et alii (1969) 
si devono studi sulla stratigrafia liassico-miocenica della regione marchigiano-
abruzzese. Nijman (1971) approfondisce le conoscenze stratigrafiche e tettoniche 
della limitrofa area del gruppo Velino-Sirente. Praturlon & Sirna (1976) ana-
lizzano la paleobiogeografia del margine cenomaniano dell’Appennino Centrale, 
e lo stesso Sirna (1968, 1994) realizza studi sui macrofossili mesozoici delle 
piattaforme carbonatiche dell’area laziale-abruzzese. Chiocchini et alii (1978, 
1989, 1995) si occupano nella stessa area della biostratigrafia a foraminiferi delle 
successioni carbonatiche mesozoiche. Accordi & Carbone (1986) studiano la 
natura e la distribuzione delle litofacies affioranti nell’area laziale-abruzzese e 
nelle zone limitrofe, e ne ricostruiscono l’evoluzione spazio-temporale.

La successione torbiditica arenacea affiorante nell’area fu inizialmente inve-
stigata da Pescatore & Cocco (1965), ai quali si devono i primi dati stratigrafico-
sedimentologici e le prime ipotesi sulla provenienza e sulla modalità della messa 
in posto delle torbiditi. Successivamente, Centamore et alii (1978, “bacini mino-
ri torbiditici laziali-abruzzesi”) e Bellotti et alii (1984, “Complesso torbiditico 
alto-miocenico laziale-abruzzese) affrontarono in modo più specifico l’analisi 
stratigrafica dei depositi flyschioidi e l’evoluzione tettonico-sedimentaria di tale 
area. I suddetti Autori hanno distinto alcune associazioni di facies secondo le 
classificazioni di Mutti & Ricci Lucchi (1972) e Mutti (1979), ricostruendo 
l’organizzazione stratigrafica della successione, secondo un modello evolutivo 
che si rifaceva a quello della “conoide sottomarina”. Civitelli et alii (1979) si 
sono occupati dei minerali pesanti dei flysch dell’Appennino centrale e, in base 
a considerazioni petrografiche, individuano nelle coltri liguride e sicilide la pro-
venienza dei componenti metamorfici delle torbiditi. Ulteriori dati stratigrafico-
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sedimentologici sono contenuti inoltre in Civitelli & Corda (1988). Nello 
stesso anno Chiocchini et alii (1988) e, successivamente, Chiocchini & Cipriani 
(1989, 1992) studiarono composizione e provenienza delle arenarie torbiditiche, 
ipotizzando che l’area sorgente doveva ricercarsi in un nucleo di catena alpina 
posta a W, sulle coltri alloctone in movimento. Ulteriori dati sui minerali pesanti 
sono inoltre riportati in Civitelli et alii (1992). Per la sedimentazione torbiditica, 
nell’area esaminata i dati bio e cronostratigrafici indicano un età messiniana infe-
riore. Cipollari & Cosentino (1991) e Cipollari et alii (1993) si sono occupati 
della stratigrafia dei depositi torbiditici a cavallo della linea Olevano-Antrodoco. 
Milli & Moscatelli (2000) hanno curato l’analisi delle facies e la stratigrafia 
fisica dei depositi torbiditici della Val di Varri e della Valle del Salto.

Per quanto riguarda la geologia dell’area compresa nel foglio, dopo la pubbli-
cazione dei fogli Avezzano e L’Aquila, gli studi riprendono solo dopo alcuni an-
ni. Intorno alla metà degli anni ’70, Bertini & Bosi (1976) confrontano due suc-
cessioni affioranti, rispettivamente, nella conca del Fucino e nella valle del Salto. 
Alla successione paleogenico-miocenica presente nella zona di Tornimparte sono 
dedicati i lavori di Matteucci & Schiavinotto (1977) e Schiavinotto (1979). 
Nella stessa zona Carboni et alii (1982) considerano i depositi spongolitici come 
eteropici della formazione del bisciaro. Civitelli et alii (1986 a,b) riprendono 
questa ipotesi ed evidenziano i rapporti tra vulcanismo oligo-miocenico e facies 
silicee umbro-sabine. Altri importanti dati sulla successione di Tornimparte sono 
dovuti a Corda (1990) che studia due hardgrounds serravalliani ed a Matteucci, 
Matteucci & Sirna, Carboni et alii, in AA.VV. (1992).

Grande importanza è stata data anche allo studio dei depositi quaternari e del 
controllo esercitato sulla loro deposizione da parte della tettonica (Beneo,1940), 
anche a seguito del rinvenimento di Elephas meridionalis (D’Erasmo, 1932) nel-
la zona di S.Demetrio de’Vestini. Maccagno (1962), attribuisce a Mammuthus 
(Archidiskodon) meridionalis vestinus (Esu et alii, 1991) l’esemplare rinvenuto 
nella Cava Santarelli a Madonna della Strada. Dal punto di vista minerario la 
conca è stata studiata dalla società Ge.mi.na. (1963) che, avendo eseguito per-
forazioni per la ricerca di lignite, ha individuato nel sottosuolo, al di sopra del 
substrato costituito da marne ed arenarie del Miocene superiore, una successione 
plio-quaternaria continentale. Demangeot (1965), sottolinea l’importanza della 
Conca dell’Aquila per la comprensione della stratigrafia del Quaternario con-
tinentale abruzzese, e descrive la successione della Cava Santarelli. Secondo 
questo Autore le sabbie alla base della successione si sono deposte in condizioni 
climatiche di tipo tropicale o sub-tropicale mentre i conglomerati al tetto sarebbe-
ro brecce di soliflusso, depostesi quindi in condizioni di clima freddo. Per queste 
ultime l’autore afferma che, pur essendo chiara per questi sedimenti una deriva-
zione da climi freddi, la loro messa in posto è da imputare a fenomeni tettonici; 
per questo l’autore si riferisce ad esse come “megabrecce”. Bosi (1975), in un 
suo lavoro, inserisce le faglie che bordano le dorsali carbonatiche della Valle del 
Salto e del Velino-Monti della Duchessa nel quadro delle faglie probabilmente 
attive dell’Appennino centrale. Cassoli et alii, (1986) studiano il glacialismo 
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quaternario del gruppo Velino-Ocre-Sirente, in cui è compreso il settore M.te S. 
Rocco-Campofelice. Bagnaia et alii (1989) descrivono nella conca di L’Aquila-
Scoppito un ciclo sedimentario del Pleistocene inferiore-Pleistocene medio su 
cui si è sviluppata una superficie d’erosione datata alla parte alta del Pleistocene 
medio e collegata con una vivace attività tettonica medio-pleistocenica. Della 
tettonica recente che ha interessato la zona di Rieti si occupano Cavinato et 
alii (1989); essi analizzano la faglia che borda il lato orientale della conca, 
ipotizzandone l’appartenenza ad un sistema regionale circa meridiano, asso-
ciato ad un vulcanismo di età medio-pleistocenica (Cupaello, S.Venanzo, Colle 
Fabbri). Bertini & Bosi (1976), Bosi et alii (1989), Bosi & Messina (1992) 
hanno compiuto una serie di studi sui depositi continentali e sulla tettonica 
plio-pleistocenica della valle del Salto, della Conca aquilana e del Fucino, svi-
luppando alcune ipotesi sulle correlazioni tra successioni morfolitostratigrafiche 
plio-pleistoceniche nell’Appennino laziale-abruzzese. Secondo questi Autori, 
sulle dorsali che dominano la conca sono conservati, a quote di 1300-1500 me-
tri, lembi di una paleo-superficie sommitale (superficie di M.te Marine); inoltre 
riconoscono la contiguità sedimentaria al livello del Pleistocene inferiore tra la 
Valle del Salto e la conca di Rieti (Formazione di Fosso Canalicchio, Bosi et alii, 
1989). Barberi & Cavinato (1993), nell’evoluzione plio-pleistocenica dell’area, 
riconoscono per la Valle del Salto sedimenti conglomeratico-sabbiosi depositatisi 
tra il Villafranchiano inferiore e superiore e controllati da una vivace tettonica 
sinsedimentaria. Carrara et alii (1992) individuano nell’area della medio-bassa 
Valle del fiume Velino quattro ordini di terrazzi incisi nei terreni villafranchiani 
e post-villafranchiani, talora connessi con soglie travertinose; nella stessa zona, 
Brunamonte et alii (1992) analizzano alcuni depositi vulcanoclastici e li cor-
relano all’attività dei vulcani del Lazio settentrionale, piuttosto che a quella dei 
distretti medio-pleistocenici più vicini (Cupaello e Polino). Bosi et alii, (2000), 
presentano una carta prototipale della geologia del Quaternario della alta Valle 
dell’Aterno (AQ), in cui ricade una parte del Foglio Pescorocchiano.

Secondo alcuni Autori un’attività tettonica recente sarebbe ancora estra-
polabile per queste zone, vista la sismicità storica e recente, evidenziata dalla 
dislocazione per faglia dei depositi del Pleistocene superiore-Olocene (Michetti 
et alii, 1994), dall’allineamento delle principali sorgenti d’acqua mineralizzate 
(Faccenna et alii, 1993) e dalla distribuzione dei fenomeni di collasso ancora 
attivi (Nolasco, 1998; Ciotoli et alii, 2001; Centamore et alii, in stampa, a, 
b, c). Giraudi (1995), Giraudi & Frezzotti (1997), Blumetti et alii (1996), 
Morewood & Roberts (2000), sulla base di analisi strutturali e morfologiche, 
mettono in evidenza i rapporti tra la tettonica estensionale tardo quaternaria e la 
paleosismicità dell’area. 

Recentemente, Centamore & Nisio (2002, 2003 a, b), e Bianchi Fasani et 
alii (2001), Centamore et alii (2001, 2002, in stampa) hanno inquadrato l’evo-
luzione geologica e geomorfologica dell’area compresa tra la Valle del fiume 
Velino e quella del Salto nella complessa storia che ha interessato le suddette zo-
ne dal Pliocene superiore all’Olocene, mentre Menotti et alii (1999) hanno evi-
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denziato nella Piana di S. Vittorino i rapporti tra l’assetto idrogeologico, valenze 
ambientali e sviluppo antropico. Studi idrogeologici recenti riguardanti l’area 
del F.° 358 “Pescorocchiano” e aree limitrofe sono dovuti a Boni et alii, (1986, 
1995), Boni & Petitta, (1994), Dall’Aglio & Campanile (1996), Benedetti 
et alii (1999), Miccadei et alii (1995), Massoli - Novelli & Petitta (1998), 
Petitta & Tallini (1999, 2000).

Numerosi sono anche i lavori a carattere prevalentemente strutturale, di 
cui alcuni fondamentali per inquadrare l’area in esame nel più ampio contesto 
geodinamico dell’Appennino centrale a cui appartiene.

In proposito, Bally et alii (1986), Bigi et alii (1992), Cosentino & Parotto 
(1992), Patacca et alii (1992), Calamita et alii (1994), Corrado et alii 
(1996), riconoscono tutti una geometria a pieghe e sovrascorrimenti dell’edifi-
cio appenninico, sottolineandone il carattere pellicolare della deformazione. La 
compressione avrebbe interessato l’area durante l’intervallo Miocene superiore 
(Tortoniano inferiore)-Pliocene inferiore. Dal Pliocene inferiore-medio in poi 
l’Appennino centrale avrebbe iniziato a risentire degli effetti della tettonica 
distensiva legati all’apertura del Mar Tirreno, con elementi di neoformazione e 
riattivazione di strutture preesistenti. Inoltre Patacca et alii (1992), Calamita et 
alii (1994), Corrado & Montone (1994), applicando il modello di migrazione 
tipico di un sistema di catena-avanfossa-avampaese, propongono un tasso di 
raccorciamento per l’Appennino centrale pari a 40-30 mm/a. In questo quadro 
viene anche enfatizzato il ruolo dei sovrascorrimenti fuori-sequenza (Pliocene 
inferiore), che spiegherebbe in parte la geometria arcuata dei principali fronti de-
formativi (sovrascorrimento dei M.ti Sibillini, sovrascorrimento del Gran Sasso 
ecc.), fenomeno testimoniato anche dalle rotazioni paleomagnetiche (Ghisetti et 
alii, 1992; Mattei et alii, 1992).

Altri Autori (Bigi et alii, 2001; Bigi & Costa Pisani, 2002) ridimensionano 
l’effetto dei sovrascorrimenti fuori-sequenza sull’entità totale dei raccorciamenti, 
attribuendo essenzialmente alla paleogeografia e alla tettonica pre-orogenica il 
controllo sulla geometria attuale dei principali fronti di accavallamento. Questo 
fenomeno sarebbe particolarmente evidente nei settori caratterizzati dalla pre-
senza della piattaforma carbonatica laziale-abruzzese, che avrebbero per questo 
motivo subito raccorciamenti minori e avrebbero registrato tassi di deformazione 
minori e più lenti rispetto a quelli che caratterizzano invece le zone in cui è 
coinvolta nei sovrascorrimenti la successione umbro-marchigiana-sabina (Bigi 
et alii, 2001; Bigi & Costa Pisani, 2002).

Tra i lavori a carattere strutturale più specifici, numerosi sono quelli riguar-
danti la linea Ancona-Anzio a cui, nella dinamica di questo settore di catena, è sta-
to riconosciuto un ruolo fondamentale; essa è stata argomento di lavori scientifici 
che si sono succeduti nel corso degli anni sulla base dei nuovi dati stratigrafici e 
strutturali che venivano man mano raccolti. Migliorini (1950) la considera come 
linea di separazione tra dominio pelagico umbro-marchigiano e dominio neritico 
laziale-abruzzese. Lo stesso concetto viene ribadito da Scarsella (1951), che 
considera tale linea come “zona d’incontro” tra Umbria ed Abruzzo.
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Ogniben (1969) per primo la considera come una linea di trascorrenza destra 
responsabile della curvatura del settore umbro-marchigiano dell’Appennino; 
Dallan Nardi et alii (1971) ipotizzano per la linea Ancona-Anzio un movi-
mento di accavallamento tramite il quale l’arco appenninico settentrionale si 
sovrappone sulle strutture di quello centro-meridionale. Ancora, Centamore et 
alii (1973), nel loro modello strutturale, affermano che la già menzionata linea si 
è individuata nel Lias medio come master fault, separando il dominio pelagico 
umbro-marchigiano da quello neritico laziale-abruzzese. Devoto & Praturlon 
(1973) fanno notare come la linea Ancona-Anzio sia tettonicamente cartografa-
bile solo dalla Valle Latina a Posta. Castellarin et alii (1978), Cantelli et alii 
(1978; 1982), Calamita & Deiana (1987) e Bally et alii (1986) la interpretano 
come faglia diretta nel Lias, riutilizzata come trascorrente destra dal Tortoniano 
al Messiniano e, dal Pliocene, come struttura compressiva responsabile della tra-
slazione verso est del Dominio Umbro-Marchigiano al di sopra di quello Laziale-
Abruzzese. Altri Autori hanno considerato questa struttura un sovrascorrimento 
fuori sequenza (Patacca et alii, 1990; Cipollari & Cosentino, 1992), accompa-
gnato da rotazioni antiorarie nei blocchi adiacenti (Lavecchia, 1985; Patacca & 
Scandone, 1989; Ghisetti & Vezzani, 1990; Salvini, 1992). Di Filippo & Toro 
(1982) analizzano l’aspetto delle anomalie di gravità legate alla linea Olevano-
Antrodoco; nella parte orientale della suddetta linea esse seguono la direzione 
delle principali strutture (Monte Nuria, Val di Varri, Monti Carseolani), mentre 
la serie di anomalie negative individuate tra Rocca Sinibalda e Staffoli viene in-
terpretata dagli Autori come l’effetto della sovrapposizione dei depositi di bacino 
su quelli di piattaforma.

Nel 1986, Cavinato et alii, affermano che l’esistenza di una linea tettonica 
continua tra Ancona ed Anzio non è supportata dai dati strutturali; inoltre distin-
guono la linea Ancona-Anzio Auct., master fault liassica che avrebbe agito come 
importante linea di separazione tra i due paleodomini dal Lias al Miocene, dalla 
più recente linea Olevano-Antrodoco, che rappresenterebbe un sovrascorrimento, 
impostatosi nella zona di deformazione della precedente, nel Pliocene inferiore, 
obliterandone così i caratteri.

Calamita (1990) attribuisce al Messiniano superiore la messa in posto del 
fronte dei Sibillini nelle Marche settentrionali; questa è anche l’età della struttu-
razione della parte interna del Gran Sasso per Ghisetti & Vezzani (1986). Bigi et 
alii (1992), vista la deformazione delle sequenze di chiusura dei sovrascorrimenti 
datate al Messiniano superiore, suggeriscono una parziale riattivazione per i fron-
ti dei Sibillini e del Gran Sasso successiva al suddetto periodo. Ancora Cipollari 
& Cosentino (1992) affermano che la linea Olevano-Antrodoco si è attivata 
in una fase successiva alla strutturazione della catena messiniana; il carattere 
di fuori sequenza per il sistema di deformazione associato alla linea Olevano-
Antrodoco era già stato messo in evidenza da Patacca et alii (1990).

In Bigi et alii (2000; 2001), Bigi & Costa Pisani (2002) e Centamore et alii 
(2002, in stampa a, b) nuovi dati di carattere stratigrafico e strutturale consentono 
di ribadire la diversa età, la diversa natura e collocazione paleogeografica della 
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linea Ancona-Anzio e della linea Olevano-Antrodoco. La prima struttura costitu-
isce una faglia normale giurassica (Lias inferiore-medio), orientata in direzione 
NNE-SSW e immergente verso NW, che ha determinato la suddivisione paleoge-
ografica tra il dominio di piattaforma carbonatica laziale-abruzzese e il dominio 
pelagico umbro-marchigiano-sabino. Lungo questa fascia di deformazione pre-
orogenica si sarebbe impostato, durante la fase compressiva, il sovrascorrimento 
dei M.ti Reatini, che ha determinato l’accavallamento del dominio sabino al di 
sopra di quello della piattaforma carbonatica. Per Centamore et alii (2002, in 
stampa a) sulla fascia di deformazione della master fault liassica trastensiva sini-
stra si sarebbe impostata nel Pliocene una rampa traspressiva destra. 

La linea Olevano-Antrodoco rappresenterebbe invece un sovrascorrimento im-
postatosi nel Pliocene inferiore basale lungo la fascia di deformazione a carattere 
estensionale sviluppatasi durante le fasi pre-compressive ad Est della linea Ancona-
Anzio, orientata circa N-S e immergente ad W, all’interno della piattaforma stessa, 
dove divideva le facies di rampa ad W da quelle di piattaforma interna ad E.

Un altro importante elemento tettonico affiorante nell’area in esame, che è 
stato a lungo studiato e variamente interpretato da numerosi Autori, è rappresen-
tato dalla faglia Fiamignano-Micciani (faglia di Fiamignano Auct.). 

Bosi (1976), Bertini & Bosi (1978), Bosi et alii (1989), Morewood & Roberts 
(2000) e Guerrieri et alii (2000) la considerano come di recente formazione e tutto-
ra attiva, ricollegabile in parte alla sismicità attuale dell’area. Inoltre, Bertini et alii 
(1986) hanno studiato le sovrapposizioni anomale riconosciute tra le successioni car-
bonatiche mesocenozoiche e quelle silicoclastiche del Pliocene inferiore, localizzate 
al tetto della faglia di Fiamignano, e le hanno imputate a faglie inverse e sovrascor-
rimenti conseguenti ad una fase tettonica compressiva pliocenica.

Mariotti & Capotorti (1988) e Capotorti & Mariotti (1992), hanno propo-
sto per la suddetta struttura un’attività polifasica, con cinematica inversa durante la 
fase compressiva e distensiva durante la fase post-orogenica pleistocenica. Nello 
stesso lavoro gli Autori hanno definito i contatti anomali tra successioni carbonati-
che e silicoclastiche, riconosciuti al tetto della faglia di Fiamignano, come l’effetto 
di retroscivolamenti gravitativi di porzioni della successione di M.te Nuria lungo il 
piano della faglia stessa, con una geometria a gradini. In particolare poi, Capotorti 
et alii (1995), hanno ipotizzato anche la presenza di “strutture a fiore” alla meso-
scala, collegate sempre alla distensione pleistocenica.

Bosi et alii (1994) e Faccenna et alii (1993) hanno distinto una fase trascorren-
te intermedia impostatasi nell’ambito della generale distensione pleistocenica. 

Centamore & Nisio (2002, 2003 a, b) e Centamore et alii (2002) riconosco-
no un’attività polifasica della suddetta faglia: con caratteri distensivi nella fase 
pre compressiva, inversi durante la fase compressiva, con fenomeni di inversione 
tettonica ed infine con caratteri distensivi durante la fase estensionale associati a 
nuovi fenomeni di inversione tettonica. In particolare individuano, nel complesso 
del regime distensivo pleistocenico, una fase intermedia trastensiva sinistra.

Bigi & Costa Pisani (1999, 2002), Bigi et alii (2000, 2001) e Costa Pisani 
& Nisio (2000) propongono invece, per questa struttura, un’età di formazione 
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non più recente del Miocene inferiore-medio (Serravalliano superiore-Tortoniano 
inferiore), con caratteri distensivi durante le fasi pre-orogeniche.

Si segnalano inoltre ulteriori lavori a carattere strutturale e stratigrafico, ma 
riguardanti più in generale l’intera area in esame. Capotorti & Mariotti (1992), 
si sono occupati della interferenza tra le strutture appartenenti al dominio sabino, 
ad andamento medio N-S, e le strutture appartenenti al dominio laziale-abruzze-
se, ad andamento medio appenninico.

Capotorti (1993) e Capotorti et alii (1992, 1995) hanno studiato il com-
plesso assetto strutturale e stratigrafico dell’area compresa tra M.te Nuria e M.te 
Gabbia; in particolare questi Autori hanno messo in luce i rapporti tra sedimen-
tazione ed attività tettonica medio-alto cretacica.

Bigi et alii (1995), in un’area compresa tra Tornimparte ed i M.ti d’Ocre, hanno 
istituito nuove unità tettoniche, all’interno delle quali hanno evidenziato la traccia 
di una importante attività tettonica trascorrente-trastensiva, impostatasi non solo su 
elementi quaternari di neofomazione, ma anche su strutture preesistenti.

Infine Salvucci, (1995), in un suo lavoro sulle strutture tra il M.te Terminillo 
e il gruppo montuoso Monte Giano-Monte Gabbia, ha evidenziato come la tet-
tonica pre-orogenica abbia condizionato la strutturazione miocenica di questo 
settore di catena.
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III - INQUADRAMENTO GEOLOGICO
(E. Centamore & F. Dramis)

L’area compresa nel Foglio 358 “Pescorocchiano” fa parte della cosidetta 
“zona di incontro” (Scarsella, 1951) tra l’estremo settore nordorientale 
del dominio neritico laziale-abruzzese, quello pelagico umbro-marchigiano-
sabino e la fascia di transizione tra piattaforma e bacino (fig.1).

Essa è attraversata per un certo tratto da un importante elemento tettonico, 
a carattere regionale, il sovrascorrimento dei M.ti Reatini, che rappresenta 
un segmento della più estesa rampa transpressiva impostatasi sulla fascia di 
deformazione della master fault liassica, la linea Anzio-Ancona Auct., che 
costituisce il confine tra Appennino Settentrionale e Appennino Centrale 
(Migliorini, 1950).

L’evoluzione geologica dell’area in esame riflette gli effetti di una intensa 
tettonica polifasica, che dalle fasi distensive legate al rifting mesogeo si è 
ulteriormente sviluppata durante il regime di avampaese, articolando sempre 
più il settore, controllandone progressivamente la paleogeografia, fino alla 
costruzione di un edificio a pieghe e sovrascorrimenti, dislocato successiva-
mente in seguito allo sviluppo di una intensa tettonica distensiva associata al 
sollevamento regionale. 

In base a proprie caratteristiche litostratigrafiche, strutturali o per una parti-
colare evoluzione tettonico-sedimentaria, sono state distinte nell’area sei unità 
tettoniche principali.

Dalla più interna e geometricamente più sollevata, alla più esterna e più 
bassa, esse sono: Unità M.ti Reatini, Unità M.te Navegna; Unità Salto; Unità 
M.te Nuria-M.te S. Rocco; Unità M.te Calvo – M.te della Rocca; Unità M.te La 
Torretta, (fig. 11).

L’Unità M.ti Reatini, (fig. 11) fa parte dell’unità più estesa che comprende 
anche i Monti Sibillini (fig. 11) ed è costituita dalla successione pelagica umbro-
marchigiano-sabina, che si è individuata e sviluppata dopo la fase del rifting 
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tetideo del Lias medio a NW della linea Anzio-Ancona. Essa è ampiamente sovra-
scorsa sia sull’Unità M.te Navegna sia sull’Unità M.te Nuria. (fig. 11, fig. 12).

L’Unità M.te Navegna è localizzata al letto del sovrascorrimento dei M.ti 
Reatini, (fig. 11, fig. 12) ed è costituita, nell’area in esame, dalla successione: 
unità spongolitica, calcari a briozoi e litotamni, entrambi di rampa carbo-
natica, del Miocene inferiore-medio, unità argilloso-marnosa del Miocene 
medio-superiore.

Nelle aree adiacenti e in quelle più meridionali, dove la successione è com-
pleta, affiorano anche depositi di rampa carbonatica, equivalenti alla F.ne S. 
Spirito del Paleogene e le calcareniti a macroforaminiferi oligomioceniche.

Al di sotto di queste formazioni sono segnalati depositi cretacici di ambiente 
marginale (M.te Cervia: F°. 367 “Tagliacozzo”, Compagnoni et alii, 1992, in stam-
pa; Rocca di Cave: Corrado, 1995).

Si può quindi ipotizzare che le successioni dell’Unità Navegna siano di perti-
nenza del dominio laziale-abruzzese (Centamore et alii, 1999, 2002; Bigi et alii, 
2000, Bigi & Costa Pisani, 2002) piuttosto che del dominio umbro-marchigiano-
sabino, caratterizzato invece da successioni di scarpata-bacino come sostenuto da 
altri Autori (Parotto & Praturlon, 1975; Carboni et alii, 1982; Civitelli et 
alii, 1988a, 1988b; Mariotti & Capotorti, 1988).

Fig. 1 - Schema delle Unità strutturali dell’Appennino centrale da (Accordi et alii, 1986).
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L’Unità M.te Navegna rappresenterebbe pertanto l’estremo lembo nordocci-
dentale del dominio laziale-abruzzese, con caratteri marginali nel Cretaceo e di 
gradino ribassato in un ambiente di rampa carbonatica dal Cretaceo superiore-
Paleogene al Miocene medio (fig. 1, fig. 12).

L’Unità M.te Navegna si accavalla sull’antistante Unità Salto tramite un 
sovrascorrimento sviluppatosi lungo la linea Olevano-Antrodoco Auct. (fig. 11, 
fig. 12). Quest’ultima si sarebbe impostata sulla fascia di deformazione di un 
sistema di faglie normali immergenti ad W, che avrebbe svincolato tra il Cretaceo 
e il Miocene il settore marginale e di rampa Navegna-Rocca di Cave da quello 
del Salto (fig. 13). La linea Anzio-Ancona e la linea Olevano-Antrodoco rappre-
sentano perciò due elementi strutturali ben distinti tra loro sviluppatisi su fasce 
di deformazione a diversa orientazione e attivatesi in tempi differenti su domini 
paleogeografici diversi.

La linea Olevano-Antrodoco, impostatasi all’interno del settore nord-occi-
dentale del dominio laziale-abruzzese, a direzione circa N-S, va a confluire nei 
pressi di Micciani (fig. 1) con la linea Anzio-Ancona, a direzione NNE-SSW 
sviluppatasi sulla fascia di deformazione della master fault liassica che aveva 
separato il dominio neritico da quello pelagico. Per questo motivo sembrerebbe 
più corretta una nuova denominazione linea Olevano-Micciani.

L’Unità M.te Navegna nel Messiniano inferiore è coinvolta nel dominio di 
avanfossa con la deposizione delle torbiditi silicoclastiche del complesso torbidi-
tico alto miocenico laziale-abruzzese Auct. pars.

L’Unità Salto, l’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco e l’Unità M.te Calvo-M.
te della Rocca (fig. 11) fanno tutte parte di una unità più estesa regionalmente 
l’Unità M.te Giano-Marsica (fig. 1). L’Unità Salto rappresenta la porzione set-
tentrionale di una unità che si estende oltre (fig. 11) l’area esaminata, dai M.ti 
Carseolani alla dorsale M.te Faito-M.te S. Nicola fino ai M.ti della Maddalena 
(F° 367 “Tagliacozzo). Essa è costituita quasi esclusivamente da una successione 
carbonatica mesozoica di laguna interna (Compagnoni et alii, 1992b), cui si so-
vrappongono, dopo l’estesa lacuna paleogenica, depositi di rampa da prossimale 
a distale del Miocene inferiore-medio. Questi ultimi poggiano a luoghi su vari 
termini della successione cretacica e presentano al loro interno numerose varia-
zioni laterali di facies. La successione è chiusa dalle torbiditi silicoclastiche di 
avanfossa del Messiniano inferiore. Questa successione affiora anche nei klippen 
di Ara dei Sorci e di Castello Reale, che rappresentano il settore più orientale 
dell’unità in esame, sovrascorsa sull’unità M.te Nuria-M.te S. Rocco.

L’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, localizzata al letto dell’Unità Salto e 
dell’Unità M.ti Reatini, (fig. 11, fig. 12, fig. 13), è costituita inferiormente da una 
potente successione mesozoica di piattaforma, al di sopra della quale si rinvengo-
no, nelle parti periferiche, limitati lembi di una successione di rampa carbonatica 
del Cretaceo superiore-Paleogene-Miocene inferiore, di modesto spessore e ca-
ratterizzata da lacune e discordanze. Tale successione è legata ad un progressivo 
annegamento della piattaforma, la cui successione si chiude con torbiditi distali 
di avanfossa del Messiniano inferiore (fig. 13).
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L’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca (fig. 11) rappresenta l’estremo margine 
nord-orientale del dominio laziale-abruzzese ed è costituita in prevalenza da de-
positi mesozoici di margine o di rampa prossimale che prevalgono nel settore set-
tentrionale dove passano superiormente a depositi di rampa distale dal Paleogene 
al Miocene inferiore.

Nelle aree meridionali dell’unità affiorano facies di piattaforma interna meso-
zoiche, sulle quali si depositano, dopo la lacuna paleogenica, litofacies di rampa 
del Miocene. Anche questa unità viene coinvolta nel Messiniano inferiore nel 
dominio di avanfossa con la deposizione di torbiditi.

L’Unità M.te La Torretta fa parte della più estesa Unità Gran Sasso-Genzana 
(fig. 1) e rappresenta l’elemento strutturale più esterno e ribassato su cui si ac-
cavalla l’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca (fig. 12). Essa è costituita da una 
successione pelagica mesozoico-paleogenico-miocenica inferiore-media, caratte-
rizzata da abbondanti risedimenti carbonatici, tipici di un bacino prossimale.

Il coinvolgimento di questa ultima unità nel dominio di avanfossa è eviden-
ziato dalla deposizione delle torbiditi silicoclastiche appartenenti al membro 
preevaporitico della Formazione della Laga. 

Tutte le unità suddette sono state coinvolte nella strutturazione della catena in 
un intervallo di tempo compreso tra il Messiniano superiore e la base del Pliocene, 
secondo una sequenza normale da ovest verso est; tuttavia sono documentate an-
che riattivazioni fuori sequenza di alcuni dei principali sovrascorrimenti (ad es. 
la linea Olevano-Antrodoco secondo Cipollari & Cosentino, 1992).

Dopo la strutturazione della catena, o addirittura durante le prime fasi di 
questa, nell’area in esame si sono deposte estese coperture continentali. Per la 
massima parte queste sono rappresentate da depositi di ambiente lacustre o flu-
vio-lacustre (limi, sabbie, ghiaie, conglomerati e travertini) che nel Pleistocene 
inferiore hanno colmato le depressioni tettoniche; sui versanti si rinvengono 
detriti stratificati, brecce e talora depositi di paleofrane.

Tra il Pleistocene inferiore e il Pleistocene superiore si sono verificate ripetu-
tamente nell’area condizioni climatiche freddo-aride in concomitanza delle quali 
si osserva la deposizione di diversi sintemi.    
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IV - CENNI DI GEOMORFOLOGIA
(F. Dramis & S. Nisio)

L’attuale assetto morfostrutturale dell’area compresa nel F° 358 
“Pescorocchiano” è caratterizzato da un pattern a blocchi, a movimenti verticali 
differenziati, separati da depressioni tettoniche ad andamento longitudinale e 
trasversale, tra le quali spiccano la Conca di Scoppito, la Conca di Corvaro, la 
Depressione del Salto, la Piana di S. Vittorino e l’ampia Valle del Corno.

Sotto l’aspetto morfologico si distinguono pertanto nell’area i seguenti settori:
- Un settore montuoso occidentale, localizzato lungo la dorsale di M.te 

Navegna-M.te S. Angelo, allungata in senso meridiano e separata dal Colle 
Impicciavera-Pendenza da una valle stretta e profonda incisa sui depositi carbo-
natici dell’Unità M.te Navegna. La sommità dei rilievi è caratterizzata da deboli 
ondulazioni separate da limitate depressioni; i versanti, discretamente acclivi, so-
no intensamente incisi da fossi. Sul lato nord-orientale si notano scarpate fresche, 
faccette triangolari, rotture di pendio e trincee parallele al versante.

- Un settore montuoso nord-occidentale costituito da una piccola porzione 
dei Monti Reatini: la dorsale di Monte Paterno, limitata a sud dalla Conca di S. 
Vittorino e con quote fino a 1100 m. Essa è caratterizzata dalla presenza di cavità 
carsiche di grandi dimensioni, localmente allineate lungo dislocazioni tettoniche 
e talora interessate da collassi e crolli.

- Un settore collinare centro-meridionale, della Depressione del Salto, 
con quote comprese tra 800 m e 500 m circa. E’ contraddistinto da affiora-
menti di torbiditi silicoclastiche interrotti da una serie di dorsali carbonatiche 
(Pescorocchiano, La Rocchetta), le cui forme aspre contrastano con quelle più 
dolci dei depositi precedenti. Questo settore è solcato nella sua parte centrale dal-
la Valle del Fiume Salto, su cui è impostato l’omonimo lago artificiale. Il Fiume 
Salto presenta andamento NW-SE e rappresenta l’asta principale del reticolo 
idrografico; le aste secondarie sono costituite da una serie di canali minori che 
drenano verso la Valle del Fiume Salto con andamento NE-SW nella porzione 
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settentrionale e preferenzialmente N-S in quella meridionale.
- Un settore montano centrale, M.te Nuria-M.te S. Rocco-M.ti D’Ocre, co-

stituito da una dorsale montuosa carbonatica ad andamento NE-SW le cui quote 
variano dai 1300 m ai 1900 m (M.te S. Rocco, 1915 m). Vi si rinvengono forme 
glaciali e crionivali più o meno rimodellate (presso la cima di M.te Nurietta so-
no presenti circhi, soglie, depositi morenici) ed evidenti forme carsiche (campi 
di doline, uvala, polje, campi solcati), versanti regolarizzati, falde di detrito ai 
piedi dei rilievi, prodotte da fenomeni di gelifrazione sulle dorsali prive di co-
pertura vegetale. Il settore in esame è articolato poi al suo interno in una serie 
di aree a caratteristiche morfologiche differenti in cui si possono distinguere per 
semplicità due blocchi. Nell’estrema porzione nord-occidentale spicca il blocco 
di M.te Nuria-M.te Nurietta in cui si distinguono una serie di gradini ed alcune 
depressioni carsiche: Piano del Cornino e la depressione del Casale di Priscinula. 
Il M.te Nuria, costituito da una potente monoclinale immergente a nord, è caratte-
rizzato da un profilo asimmetrico più acclive a sud e più blando a nord; presenta 
una pronunciata linea di cresta, a direzione EW, dislocata da una serie di faglie 
trasversali. La porzione nord-occidentale del blocco M.te Nuria è articolata in 
una serie di dorsali, ad andamento NE-SW, separata da vallecole colmate da 
terra rossa ed impostatesi su dislocazioni tettoniche. Il quadro morfologico del 
secondo blocco (compreso tra il di M.te Nuria e l’allineamento Fiamignano-alta 
Valle del Rio Torto) è più complesso, caratterizzato da una serie di dorsali ad 
andamento appenninico, la cui evoluzione è strettamente controllata dall’assetto 
strutturale a pieghe e sovrascorrimenti. I versanti a reggipoggio si presentano più 
acclivi mentre quelli a franapoggio sono caratterizzati da pendenze minori. Le 
dorsali sono separate da una serie di valli in genere molto strette, talora più am-
pie, colmate da terre rosse (Piano di Rascino, Piano dell’Aquilente) e da depositi 
eluvio-colluviali. La parte sud-occidendentale del blocco in questione è invece 
caratterizzata da un sistema di strette vallecole ad andamento appenninico, in 
cui affiorano limitati lembi di torbiditi che giacciono al tetto di faglie normali, a 
basso angolo sul lato nord-orientale e al letto di sovrascorrimenti vergenti a NE 
sul lato sud-occidentale.

Il reticolo idrografico presenta un pattern dendritico o sub-parallelo, con 
direzione preferenziale delle aste principali NE-SW (Valle Stretta, Valle del 
Corno); nelle valli più ampie (Valle del Corno) sono presenti conoidi alluvionali 
ben sviluppate.

-Un settore montuoso centro-settentrionale, costituito dalla dorsale M.te 
Calvo-M.te S. Angelo, a direzione NE-SW, separato dal settore M.te Nuria-M.te 
S. Rocco dalla Valle del Corno, anch’essa a direzione NW-SE.

La dorsale presenta un profilo fortemente asimmetrico, con un versante orien-
tale molto acclive nella parte superiore, in corrispondenza dell’emergenza del 
sovrascorrimento dell’Unità M.te Calvo-M.te La Rocca, mentre nella parte me-
dio-inferiore si notano acclività minori ed una serie di rotture di pendio. Queste 
ultime sono legate agli effetti dell’erosione selettiva su una serie di orizzonti a 
diversa resistenza all’erosione (Scaglia detritica-Scaglia cinerea detritica), coin-
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volti in una fitta serie di pieghe isoclinali.
Sulla testata del versante nord-orientale di M.te Calvo sono presenti trincee 

legate a processi di deformazioni gravitative profonde di versante; sul fronte del-
la dorsale si apre un’ampia nicchia, collegata ad una serie di frane rotazionali e 
di crollo, la cui superficie basale si arresta a tetto del sovrascorrimento principale, 
dove tra l’altro vi è l’emergenza di alcune piccole sorgenti.

Sul versante sud-occidentale di M.te Calvo un piccolo laghetto si è impostato 
a letto di un sovrascorrimento minore. A Colle S. Agostino è presente un piccolo 
lembo di brecce del Sintema Colle Cantaro-Cave (CNV), fagliate e basculate 
contro monte, probabilmente per la riattivazione in senso normale, durante il 
sollevamento regionale, di un sovrascorrimento minore, localizzato alla base del 
versante su cui poggiano le brecce.

Nei dintorni di Vigliano l’erosione mette a nudo una finestra tettonica in cui 
affiorano i depositi marnosi oligo-miocenici di bacino.

Il versante nord-occidentale della dorsale è interrotto da una serie di faglie 
normali a direzione NW-SE e NE-SW, evidenziate da faccette triangolari e rot-
ture di pendio.

La Valle del Corno, a direzione NW-SE, è impostata su una dislocazione giu-
rassica, probabilmente riattivata durante la fase distensiva recente.

La valle è caratterizzata dalla presenza di un sistema di conoidi, spesso coale-
scenti, particolarmente sviluppati sul lato nord-orientale, allo sbocco delle nume-
rose vallecole che si sono impostate su faglie trasversali. Le conoidi, appartenenti 
a sintemi diversi, sono a luoghi sovrapposte tra loro; l’intero sistema di conoidi 
risulta inoltre dislocato da una serie di faglie a direzione NW-SE.

- Un settore montuoso nord-orientale, localizzato al bordo settentrionale della 
Conca di Scoppito, costituito dalla dorsale Colle Iubera-La Torretta, disposta a 
monoclinale con immersione ad E.

La continuità della dorsale è interrotta da vari sistemi di faglie, mentre per 
effetto dell’erosione selettiva vengono messi in evidenza gli affioramenti degli 
orizzonti calcarenitici e calciruditici, intercalati nei depositi pelagici meno resi-
stenti all’erosione. I versanti meridionali sono caratterizzati da faccette triango-
lari, legate all’attività delle faglia bordiera.

- Un settore montuoso collinare orientale, localizzato tra la coppia di dorsali 
Lombo d’Asino-Costa S. Angelo e M.te La Rocca-La Piaggia ad W e la dorsale 
Collefracido-Colle Roale ad E, con quote comprese tra i 1600 m (La Serra) e 870 
m (Poggio S. Martino).

Tra queste dorsali, ad andamento meridiano, è confinato un blocco più ribas-
sato, in cui affiorano prevalentemente le torbiditi silicoclastiche, solcato da due 
corsi d’acqua ad andamento meridiano che drenano verso la Conca di Scoppito: 
il T. Raio e il Fosso di Genzano.

Le dorsali di Lombo d’Asino-Costa S. Angelo e di M.te La Rocca-La Piaggia 
sono separate da una stretta valle incisa nei depositi marnoso-argillosi miocenici.

La dorsale M.te La Rocca-La Piaggia presenta un profilo marcatamente asim-
metrico, specialmente sul versante orientale, notevolmente ondulato, in relazione 
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sia alle variazioni di giacitura degli strati sia agli effetti dell’erosione selettiva su 
di un substrato a diversa competenza.

La continuità della dorsale è interrotta da una serie di faglie trasversali.
Il blocco più depresso, modellato nei depositi silico-clastici, è caratterizzato 

alla sommità da una superficie d’erosione subpianeggiante, variamente dislocata, 
mentre i versanti sono fittamente incisi da una serie di vallecole ad andamento 
NE-SW, parallele al sistema di faglie trasversali.

- Il settore delle Conche Intermontane (Piana di San Vittorino; Conca di 
Scoppito; Conca di Corvaro).

La Piana di S. Vittorino, ubicata nell’estrema porzione nord-occidentale 
dell’area, tra le quote di 420 m e 402 m, ha una particolare forma triangolare ed 
è caratterizzata dalla presenza di lembi di depositi alluvionali terrazzati (ricoperti 
da travertini e disposti in due ordini altimetrici), da falde detritiche e da conoidi 
alluvionali. Vi si rinvengono inoltre cavità sub-circolari (camini di collasso o 
sinkholes) che ospitano laghetti e piccole pozze, sorgenti mineralizzate ed emer-
genze di acqua dolce (Faccenna et alii, 1993; Ciotoli et alii, 2001; Centamore 
et alii, in stampa a, b, c; Centamore & Nisio, 2002, 2003 a, b).

La Conca di Scoppito costituisce il prolungamento verso ovest della Conca 
Aquilana, alla confluenza del T. Raio e del Fiume Corno (affluente del Fiume 
Aterno); essa ha una forma piuttosto irregolare ed è caratterizzata a nord da ampi 
conoidi alluvionali e da blandi rilievi ed ondulazioni.

La Conca di Corvaro, ubicata alle quote di 840-820 m, è delimitata a nord-est 
dal versante acclive della dorsale di M.te S. Rocco-M.te Velino e a nord-ovest dal 
versante nord-occidentale del M.te la Fratta.

L’evoluzione del rilievo è stata notevolmente influenzata dagli effetti concomi-
tanti del sollevamento regionale, della tettonica distensiva e delle variazioni clima-
tiche ed eustatiche nonché dalla diversa risposta all’erosione del substrato litoide.

Le Sabbie di Piagge affioranti sul bordo nord-orientale della Depressione del 
Salto rappresentano i primi termini continentali dell’area la cui deposizione sa-
rebbe avvenuta durante le fasi precoci della costruzione della catena (Messiniano 
superiore?-Pliocene inferiore?), quando le formazioni carbonatiche non erano 
state ancora messe a nudo dalla erosione o dalla tettonica (Centamore et alii, in 
stampa, a; Centamore & Nisio, 2002, 2003 a, b; Costa Pisani & Nisio, 2000).

Nelle aree più rilevate si riconoscono tracce di un antico paesaggio continen-
tale, a bassa energia di rilievo, dalle forme morbide e dai dislivelli poco accentua-
ti, che rappresenta la più antica evidenza di modellamento continentale dell’area 
(Superficie sommitale Auct., Demangeot, 1965; Dramis, 1992; Coltorti & 
Pieruccini 1997, 2002; Centamore et alii, 2001, in stampa a, b; Centamore & 
Nisio, 2002; Bianchi Fasani et alii, 2001) (Fig. 15a).

Incassati nella Superficie sommitale e disposti in diversi ordini altimetrici si 
rinvengono lembi di altre superfici subpianeggianti (superfici relitte: Centamore 
et alii, in stampa a, b; Centamore & Nisio, 2002, 2003, a, b; terrazzi orografici: 
Bernini et alii, 1977; Bosi et alii, 1989, 1994; Ciccacci et alii, 1990). Tali ele-
menti morfologici si sono formati verosimilmente per processi di erosione areale 
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in condizioni climatiche subaride (Suc, 1982; Dramis, 1992), durante distinte 
fasi del sollevamento regionale (Fig. 15a).

Nella Depressione del Salto è inoltre possibile individuare una antica superfi-
cie pedimentaria, morfologicamente correlabile con quelle presenti nella Conca 
di Corvaro e nell’adiacente Piana del Fucino.

Sulla superficie relitta altimetricamente più bassa (Centamore et alii, 2001, 
in stampa a, b; Centamore & Nisio, 2002, 2003 a, b; Costa Pisani & Nisio, 
2000) poggiano blocchi carbonatici dell’Unità M.te Nuria e depositi caotici 
messi in posto per gravità (Mariotti & Capotorti, 1988) e, a luoghi, brecce 
carbonatiche (Brecce di Poggio Poponesco). Blocchi franati, depositi caotici e 
brecce carbonatiche analoghe a quelle sopra indicate si rinvengono anche inter-
calati nella porzione basale delle successioni del Bacino di Rieti e di quello di 
Scoppito; ciò farebbe ipotizzare un collegamento tra la superficie relitta sopra 
citata e le conche suddette (Centamore et alii, 2001, Bianchi Fasani et alii, 
2001, in stampa).

La genesi di movimenti gravitativi così importanti, manifestatisi a scala 
regionale, potrebbe essere posta in relazione con le prime fasi della distensione 
tettonica pliocenica, che sarebbe stata responsabile della formazione di ripide 
scarpate tettoniche oltre che di una notevole attività sismica (Fig. 15b).

Un notevole ruolo morfogenetico è stato svolto nell’area dalla tettonica di-
stensiva plio-pleistocenica, alla cui attività si deve l’attuale assetto del rilievo a 
blocchi sollevati e a depressioni tettoniche. La Superficie sommitale e le superfici 
relitte risultano dislocate più o meno vistosamente da faglie normali, in corri-
spondenza delle quali si sono formati versanti a faccette triangolari o trapezoida-
li, scarplets e deformazioni gravitative profonde. Anche l’evoluzione del reticolo 
idrografico è chiaramente controllata dall’attività dei vari sistemi di faglie, che 
a luoghi (La Rocchetta) hanno favorito l’approfondimento del reticolo secondo 
il meccanismo della sovrimposizione (sensu Melton, 1959), mentre altre volte 
hanno contribuito alla formazione di gomiti e catture fluviali.

La porzione nord-occidentale del blocco di Monte Nuria è caratterizzata da 
settori ad andamento NE-SW, progressivamente ribassati verso NW, mentre tra 
Colle Impicciavera e Pendenza si osservano settori ribassati a SW. Tra il fianco 
sud-occidentale e quello nord-orientale del blocco l’assetto morfostrutturale è 
contraddistinto da una serie di “horst” e “graben” a direzione appenninica.

Il Gruppo dei Monti Reatini, nell’estrema porzione nord-occidentale del fo-
glio costituisce un alto strutturale, disarticolato da una serie di faglie a direzione 
NW-SE e E-W in blocchi ribassati progressivamente verso SW, verso NE e verso 
la Piana di S. Vittorino.

L’estrema porzione occidentale è invece caratterizzata dalla presenza di due 
dorsali parallele a direzione circa N-S, corrispondenti a due anticlinali carbonati-
che al fronte di altrettanti thrusts, bordate sul lato occidentale da faglie dirette e 
disarticolate (en échelon destro) da una serie di faglie a direzione E-W e NE-SW, 
ribassanti verso N e verso S.

Nelle dorsali di M.te la Torretta-Portella, dove affiora la successione di bacino 

    
PROGETTO

    
    

CARG



28

prossimale, l’erosione selettiva mette in evidenza gli orizzonti, di calcareniti e 
calciruditi in strati massicci, più resistenti rispetto a quelli costituiti da calcari e 
calcari marnosi in strati sottili.

Il comportamento morfoselettivo del substrato litoide è messo in luce nel-
la Depressione del Salto dalla differenza di tessitura morfologica tra i settori 
con prevalenti depositi terrigeni e quelli carbonatici: le dorsali carbonatiche 
(Pescorocchiano, La Rocchetta, M.te Moro) emergono con morfologie piuttosto 
aspre dalle arenarie, in corrispondenza delle quali si è impostato un fitto reticolo 
di drenaggio, strettamente controllato dalla tettonica quaternaria, con valli strette 
e profonde, in cui confluiscono ad angolo retto numerose vallecole minori.

Così come aviene in tutto l’Appennino l’approfondimento delle valli fluviali 
è stato determinato dal sollevamento tettonico rapido e generalizzato che ha in-
teressato la catena a partire dal Pleistocene inferiore ( Dramis, 1993). Durante le 
fasi fredde pleistoceniche diffusi fenomeni di gelifrazione sui versanti calcarei, 
denudati della copertura vegetale, hanno contribuito ripetutamente alla produzio-
ne di ingenti quantità di detrito, che accumulandosi nei fondivalle e sovraccari-
cando i corsi d’acqua, causavano la genesi di estesi conoidi e ampi letti fluviali di 
tipo braided. I depositi così accumulati venivano successivamente incisi durante 
le fasi di miglioramento climatico post-glaciali. L’alternarsi di condizioni fredde 
e temperate nel corso del sollevamento ha dato così origine a più ordini di terrazzi 
alluvionali posti a quote diverse sul fondovalle (Fig. 10).

    
PROGETTO

    
    

CARG



29

V - CENNI SUGLI SCHEMI BIOSTRATIGRAFICI E 
CRONOSTRATIGRAFICI ADOTTATI

(M. Chiocchini, P. Didaskalou, A. Mancinelli & M. Potetti)

La biostratigrafia delle unità affioranti è basata su vari gruppi di fossili carat-
teristici delle diverse facies riconosciute nell’area del foglio. I dati biostratigrafici 
riferiti ai foraminiferi bentonici, foraminiferi planctonici, alghe calcaree, calpio-
nelle, calcisferulidi, rudiste etc. hanno permesso di utilizzare gli schemi zonali 
che sono riportati nelle figure 2, 3, 4, 5, 6, 7. Questi schemi, utilizzati anche per 
i Fogli dell’Abruzzo (359, 360, 368, 369) coprono l’intervallo Triassico superio-
re – Miocene e derivano da schemi precedentemente elaborati per l’area umbro 
– marchigiana e laziale – abruzzese opportunamente modificati. Le modifiche 
riguardano la nomenclatura di alcune biozone a causa delle variazioni tassonomi-
che dei taxa indice o della scelta di taxa più significativi, anche a livello locale, 
rispetto a quelli utilizzati originariamente; è stata modificata l’estensione di al-
cune biozone grazie alle nuove conoscenze sulla distribuzione totale dei taxa; è 
stata modificata l’età di alcune biozone, in seguito ai più recenti studi sui limiti 
cronostratigrafici. 

1. - Il Mesozoico

Le analisi micropaleontologiche sono state eseguite da M. Chiocchini, P. 
Didaskalou, A. Mancinelli, A. Micarelli e M. Potetti dell’Università degli 
Studi di Camerino mentre per le associazioni a macrofossili sono stati adottati 
gli schemi proposti da G. Sirna dell’Università di Roma “La Sapienza” per il 
CARG Abruzzo. Gli schemi biostratigrafici utilizzati sono il risultato della più 
che decennale attività di ricerca svolta dagli Autori citati nelle regioni umbro–
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marchigiana e laziale-abruzzese.
In particolare per la biostratigrafia delle principali facies di piattaforma car-

bonatica (piattaforma interna, margine e scarpata esterna) sono stati utilizzati gli 
schemi di Chiocchini & Mancinelli (1977, 1978) ed i relativi aggiornamenti di 
Chiocchini et alii (1995).
Per l’uso qui richiesto è stato necessario estendere la biozonazione relativa 
alle facies di margine-di gradino ribassato o rampa (?)-di scarpata s.l. a tutto il 
Cretacico superiore, mediante l’introduzione di nuove biozone che saranno for-
malizzate in un lavoro in preparazione.
In questa sede si ritiene sufficiente precisare che i limiti delle nuove biozone 
sono essenzialmente basati sulla comparsa e, più raramente, sulla scomparsa di 
microfossili caratteristici, come evidenziato negli schemi biozonali stessi.
L’utilizzo di tre schemi biozonali distinti è giustificato dal fatto che le tre facies 
riconosciute presentano caratteristiche paleontologiche diverse.
La facies di piattaforma carbonatica interna (fig. 2) è caratterizzata da associazio-
ni bentoniche (in particolare molluschi, foraminiferi ed alghe calcaree) adattate 
ad ambienti prevalentemente fangosi e talora scarsamente ossigenati. Nella por-
zione di piattaforma interna prossima al margine (“retromargine”) i microfossili 
ed i macrofossili bentonici sono generalmente più abbondanti; significativa è la 
presenza di “porostromata” (alghe calcaree filamentose).
La facies di margine (fig. 3) è caratterizzata da un regime idrodinamico elevato 
che ha favorito lo sviluppo di macrofaune sessili e di associazioni di microfossili 
bentonici altrettanto specializzate.

La facies di scarpata s.l. (fig. 3) è caratterizzata da associazioni costituite 
da fossili pelagici sedimentati in situ e da fossili bentonici allo stato bioclastico 
provenienti dalle zone marginali della piattaforma. Questi ultimi presentano ge-
neralmente caratteristiche di alloctonia primaria o sincrona poiché provengono 
dai vicini sedimenti carbonatici marginali ancora debolmente consolidati e man-
tengono lo stesso ordine di comparsa osservato nelle successioni stratigrafiche 
marginali. I taxa bentonici risedimentati, quindi, non hanno perso il loro valore 
stratigrafico e possono essere considerati praticamente coevi dei taxa pelagici 
che li accompagnano. Gli schemi utilizzati per quest’ultima facies sono stati ap-
plicati anche ai sedimenti di facies di gradino ribassato-rampa (?) che presentano 
caratteristiche simili alle facies della scarpata s.l..

Per quanto riguarda la biostratigrafia delle facies pelagiche e pelagico detriti-
che del Giurassico (fig. 4) sono stati adottati gli schemi proposti da Centamore 
et alii (1971) e da Centamore & Micarelli (1991) modificati. E’ stato effettuato 
inoltre un tentativo di correlazione con la zonazione standard ad Ammoniti.

Lo schema di fig. 5 è costituito dalle unità biostratigrafiche che figurano 
negli schemi di Micarelli et alii (1977) e di Centamore & Micarelli (1991) 
leggermente modificati. In esso sono stati riportati tutti gli eventi che definisco-
no i limiti biostratigrafici e che pertanto permettono di mettere in evidenza le 
variazioni apportate rispetto agli schemi sopra citati. Sono stati inoltre aggiunti 
eventi che, anche se non rientrano nella definizione delle biozone, sono utili per 
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la correlazione sia con gli schemi standard sia con altri schemi elaborati per lo 
stesso intervallo da diversi Autori (Caron 1985; Caron & Robaszynski 1995; 
Premoli Silva & Sliter 1994). Il suddetto schema è stato anche correlato con 
la scala della polarità magnetica e con le biozone a foraminiferi planctonici e 
bentonici elaborate per la facies di scarpata esterna.

Per quanto riguarda le corrispondenze tra le suddivisioni biostratigrafi-
che e quelle cronostratigrafiche si è tenuto conto dei suggerimenti contenu-
ti nei Proceedings “Second International Symposium on Cretaceous Stage 
Boundaries” eds. Rawson et alii. (1996).

2. - Il Cenozoico

I sedimenti del Paleogene – Miocene sono stati studiati da M. Chiocchini, A. 
Micarelli, M. Potetti e P. Didaskalou dell’Università di Camerino.

Le biozone a macroforaminiferi, per l’intervallo Paleocene – Eocene (fig. 
6) sono quelle che figurano nella Shallow Bentic Zonation (SBZ) recentemente 
proposta da Serra Kiel et alii. (1998 a,b), mentre per l’intervallo Oligocene–
Miocene sono quelle elaborate da Cahuzac & Poignant (1997). Esse risultano 
direttamente correlate alla magnetostratigrafia e alle zonazioni a plancton calca-
reo e dinoflagellati (Berggren et alii, 1995; Cahuzac & Poignant, 1997; Serra 
Kiel et alii, 1998 a, b). 

Le biozone a foraminiferi planctonici per il Paleogene (fig. 6) sono quelle che 
figurano in Centamore & Micarelli (1991) leggermente modificate. La scala 
della polarità magnetica che figura nello schema (Cande & Kent, 1995) e le 
zonazioni standard “P” (Berggren et alii., 1995) hanno consentito, come risulta 
dalla fig. 5, di correlare la Shallow Bentic Zonation sopracitata con la biozona-
zione a foraminiferi planctonici qui usata. 

Per il Miocene, lo schema, basato sui foraminiferi planctonici è tratto da 
Micarelli & Potetti (1985), leggermente modificato (fig. 7). In esso sono state 
riportate le correlazioni sia con le zone a foraminiferi bentonici di Cahuzac & 
Poignant, (1997) e di Crescenti (1969), sia con la scala della polarità magnetica 
di Cande & Kent (1995). Rispetto allo schema sopra citato, qui figurano, oltre ai 
eventi che definiscono i limiti zonali, anche altri eventi che permettono la corre-
lazione con altre biozonazioni (Iaccarino, 1985; Foresi et alii, 1998; Coccioni 
& Montanari eds (1997).
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Fig. 2 - Schema bio-stratigrafico delle facies mesozoiche di piattaforma carbonatica interna. Da 
Chiocchini & Mancinelli, (1977) e Chiocchini et alii (1995) leggermente modificati; le macrofau-
ne sono state identificate da G. Sirna.
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Fig. 3 - Schema bio-stratigrafico delle facies mesozoiche di margine e di scarpata esterna. Da 
Chiocchini & Mancinelli, (1978) e Chiocchini et alii (1995).
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Fig. 4 - Schema biostratigrafico delle facies pelagiche e pelagico detritiche del Giurassico. 
Centamore et alii (1971); e Centamore et alii (1986), modificato con l’introduzione della biozona-
zione standard delle Ammoniti ed in base ai più recenti studi di numerosi autori; anche la denomi-
nazione delle biozone è stata aggiornata.
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Fig. 5 - Schema stratigrafico del Cretacico. Magnetostratigrafia (GPTS) da Gradstein et al. (1994, 
1995) e da Premoli Silva & Sliter (1995). Cronostratigrafia da Rawson et alii Eds, (1986); i limiti 
cronostratigrafici tratteggiati corrispondono a correlazioni indirette o a limiti in via di ridefinizio-
ne. Biozone a Calpionelle da Micarelli et alii (1977) in parte modificati; Biozone a foraminiferi 
plantonici da Centamore & Micarelli (1991), in parte modificati; Biozone a foraminiferi bentonici/
plantonici da Chiocchini et alii (1995). Il tratteggio in corrispondenza dei bioeventi corrisponde a 
dati biocronologici incerti.
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Fig. 6 - Schema stratigrafico del Paleogene. Magnetostratigrafia (GPTS) da Cande & Kent (1995). 
Biocronologia e cronostratigrafia (in parte modificata) da Berggren et alii (1995); i limiti cro-
nostratigrafici tratteggiati corrispondono a correlazioni indirette o a limiti in via di ridefinizione. 
Biozone a foraminiferi planctonici: 1) da Centamore & Micarelli (1991) in parte modificate; 2) da 
Berggren et alii (1995). Biozone a macroforaminiferi da Serra Kiel et alii(1998a, b). Il tratteggio 
in corrispondenza dei bioeventi corrisponde a dati biocronologici incerti.
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Fig. 7 - Schema stratigrafico del Miocene. Magnetostratigrafia (GPTS) da Cande & Kent (1995). 
Biocronologia e cronostratigrafia da Berggren et al. (1995), da Montanari et aii. (eds.) (1997) e 
da Sprovieri et alii (1996). I limiti cronostratigrafici tratteggiati corrispondono a limiti in via di ri-
definizione. Biozone a foraminiferi planctonici da Micarelli & Potetti (1985) in parte modificate; 
biozone a foraminiferi bentonici da Cahuzac & Poignant (1997) e da Crescenti et alii (1969). Il 
tratteggio in corrispondenza dei bioeventi corrisponde a dati biocronologici incerti.
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VI - Stratigrafia del substrato 
(Litostratigrafia: A. Bollati, E. Centamore, F. Fumanti & S. Nisio; Biostratigrafia: M. 

Chiocchini, P. Didaskalou, A. Mancinelli, A. Micarelli & M. Potetti)

Il F° 358 “Pescorocchiano” è suddivisibile in quattro aree caratterizzate da 
successioni stratigrafiche che evidenziano o la persistenza, nel tempo, di determi-
nati ambienti sedimentari oppure una loro similare evoluzione spazio-temporale. 
Tali aree sono, infatti, caratterizzate da: 

Area A (A1-A2) litofacies meso-cenozoiche di scarpata s.l. – bacino
Area B) litofacies cenozoiche di rampa – scarpata prossimale (?)
Area C) litofacies mesozoiche di piattaforma carbonatica – margine con 

localizzati annegamenti cenomaniani, alle quali si sovrappongono litofacies ce-
nozoiche di rampa carbonatica prossimale.

Area D) litofacies mesozoiche di piattaforma e margine di piattaforma con 
annegamenti a più altezze stratigrafiche e conseguente passaggio a termini me-
sozoici di scarpata s.l., alle quali si sovrappongono depositi cenozoici di rampa 
carbonatica da prossimale a distale.

Nonostante le successioni affioranti nelle quattro aree siano, nel loro com-
plesso, diverse, alcune unità litostratigrafiche risultano essere comuni come è 
evidenziato nella legenda della carta. Al fine di non appesantire la lettura delle 
presenti note con inutili ripetizioni si è deciso di seguire, per la descrizione delle 
unità cartografate, il classico schema delle note illustrative dei fogli prodotti dal 
SGN. Le unità litostratigrafiche sono, quindi, descritte secondo l’ordine cronolo-
gico iniziando dalla più antica affiorante e, secondo un ordinamento fisiografico, 
a partire dalle unità di piattaforma interna a quelle di margine, a quelle di rampa-
scarpata prossimale, a quelle di bacino-scarpata s.l. sino ai depositi bacinali 
sinorogenetici e a quelli continentali quaternari.
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Fig. 8 - Schema dei rapporti cronostratigrafici tra le unità litostratigrafiche mesozoiche affioranti 
nel F.° 358 Pescorocchiano.

    
PROGETTO

    
    

CARG



41

1. - Depositi pre-orogenici

 - Successione mesozoica di paleopiattaforma carbonatica (Fig. 8) 1.1	
(Litostratigrafia: A. Bollati & F. Fumanti; Biostratigrafia: M. Chiocchini, 
& A. Mancinelli)

1.1.1. - dolomia principale Auct. (DPR)

La dolomia principale affiora con uno spessore massimo di 150 m circa, alla 
base del versante di Colle Bruciato (area D). 

Le litofacies sono costituite prevalentemente da alternanze di mudstones-
wackestones dolomitici nocciola e avana, e dolomie grigio-avana a grana fine, 
organizzate in cicli shallowing-upward a scala metrica con facies intertidali a 
stromatoliti e strutture da disseccamento. Sono frequenti gli episodi di esposi-
zione subaerea con teepes, pisoidi, paleocarsismo e cementi meteorici vadosi. 
I depositi subtidali sono localmente rappresentati da packstones organogeni. 
L’ambiente deposizionale è di piattaforma carbonatica interna.

Nelle litofacies dolomitizzate sono talora presenti numerosi resti di megalo-
dontidi, mentre in quelle più calcaree l’associazione micropaleontologica è co-
stituita da Triasina hantkeni Majzon, Auloconus permodiscoides (Oberhauser), 
Aulotortus sinosus Weynschenk, Griphoporella curvata (Guembel). Tale asso-
ciazione permette di attribuire l’unità in esame alla biozona a Triasina hantkeni 
e Griphoporella curvata.

RETICO

1.2. - Successione mesozoica di piattaforma carbonatica interna (subtidale 
e peritidale) (Fig. 8)
(Litostratigrafia: A. Bollati & F. Fumanti; Biostratigrafia: M. Chiocchini, 
& A. Mancinelli)

1.2.1. - calcari a Palaeodasycladus (CPL)

Affiorano diffusamente sul versante meridionale del M.te Nurietta e nel settore di 
Staffoli (area C), e sul versante sud-occidentale della dorsale di M.te Calvo (area D).

Nel versante di Colle Bruciato (area D) la dolomia principale passa superiormente 
ai calcari a Palaeodasycladus. L’intensa dolomitizzazione non permette di individuare 
con precisione il passaggio tra le due unità. In questa zona i calcari a Palaeodasycladus 
sostituiscono il calcare massiccio. Lo spessore affiorante è di circa 400 m.

Nell’area la porzione inferiore dell’unità è costituita da prevalenti calcari 
micritici di colore nocciola scuro, ben stratificati in strati da medi a spessi, con 

    
PROGETTO

    
    

CARG



42

sporadiche intercalazioni di calcari oolitici, bioclastici e dolomitici. Caratteristica 
è la presenza di strati medi con gusci di ostreidi (Lithiotis) associati a strati sottili 
marnosi e carboniosi da verdastri a nerastri.

La parte mediana dell’unità è caratterizzata dalla presenza di prevalenti dolomie 
giallastre e calcari dolomitici con subordinate intercalazioni di calcari, a tessitura va-
riabile da packstones a mudstones, talvolta con frequenti strutture da disseccamento.

I litotipi dolomitici scompaiono nella parte alta dell’unità che risulta costituita 
da prevalenti calcari micritici nocciola e, subordinatamente, da calcari marnosi 
verdastri e rossastri, a tratti fittamente laminati; frequenti sono le superfici di 
esposizione subaerea e i paleosuoli, da verdi a giallognoli.

L’ambiente di sedimentazione è, in generale, riferibile a subambienti di 
piattaforma carbonatica variabili da laguna interna a piana tidale, con frequenti 
periodi di emersione, anche prolungati. 

La macrofauna è principalmente rappresentata da gasteropodi, echinodermi e 
ostreidi (Lithiotis sp.). L’associazione micropaleontologica, costituita da (Valvulinidae) 
Rivularia piae, Amijiella amiji (Henson), Lituosepta recoarensis Cati, Orbitopsella 
praecursor Guembel, Palaeodasycladus mediterraneus (Pia), permette di riferire 
l’unità alla biozona a Valvulinidae e Rivulariaceae, alla biozona a Palaeodasicladus 
mediterraneus e Rivularia piae e alla biozona a Palaeodasycladus mediterraneus. 

HETTANGIANO - TOARCIANO

1.2.2. - unità calcareo - dolomitica (UCD)

L’unità affiora esclusivamente sul versante meridionale del M.te Nurietta e ad 
est di Petrella Salto (area C), con uno spessore di 400 m.

La sua parte basale è caratterizzata dalla presenza di prevalenti calcari oo-
litici, in strati medi a cui seguono calcari micritici, localmente dolomitizzati, 
in strati da medi a spessi, con sviluppo frequente di strutture da disseccamento 
e/o dissoluzione alla loro sommità. I litotipi dolomitici risultano più frequenti e 
localmente predominanti nella porzione mediana dell’unità, mentre nella parte 
superiore ricompaiono calcari oolitici e pisolitici (da grigi a nocciola) con inter-
calati orizzonti particolarmante ricchi in noduli algali (associati a più rari coralli 
e radioli di echinidi) e livelli di calcari dolomitizzati e dolomie.

In località Costa Carpineti i calcari oolitici e pisolitici di tetto sono sostituiti 
da calcari micritici da bianchi a grigi con intercalazioni dolomitiche.
Superiormente passano alle litofacies bioclastiche dei calcari ad echinodermi e 
coralli (ECO). 

Il contenuto micropaleontologico è costituito da Siphovalvulina variabilis 
Septfontaine, Bosniella croatica (Gusic), Selliporella donzellii Sartoni & 
Crescenti, Praekurnubia crusei Redmond, Salpingoporella annulata Carozzi, 
e Favreina sp.. L’unità si estende dalla biozona a Bosniella croatica sino alla 
biozona a Kurnubia gr. palastiniensis.

AALENIANO – OXFORDIANO p.p.
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1.2.3. - calcari ciclotemici a gasteropodi (CCG) 

L’unità affiora estesamente nell’area C e comprende gran parte del Cretacico 
inferiore. Essa è costituita da prevalenti calcari fangostenuti, con intercalazioni 
biolitoclastiche, più frequenti nella parte media. La stratificazione è in strati da 
medi a spessi, localmente sottili. Le litofacies sono generalmente organizzate in 
cicli shallowing-upward a scala metrica. Tali cicli sono caratterizzati da sedimenti 
subtidali attribuibili ad ambienti di laguna da aperta (grainstones-packstones fini, 
grainstones bioclastici, wackestones-packstones ad oncoidi, alghe calcaree e fora-
miniferi bentonici) a ristretta (mudstones sterili o con faune bentoniche oligotipi-
che e poco sviluppate) a cui si sovrappongono facies alto-intertidali a fenestrae di 
varia tipologia (laminari, tubolari, irregolari sensu Tucker & Wright, 1990) e/o 
stromatoliti. Il tetto delle singole parasequenze è generalmente caratterizzato da più 
o meno pronunciate superfici di esposizione subaerea, talora evidenziate da cavità 
paleocarsiche con riempimenti policromi o da esili orizzonti argillo-marnosi.

A più livelli sono presenti intercalazioni, di spessore anche metrico e spesso 
canalizzate, di wackestones-packstones a nerineidi. Tali orizzonti risultano mag-
giomente concentrati nella parte mediana (versante meridionale di M.te Serra 
Secca), oppure superiore (S.S. 584, località Le Conche) dell’unità. Il limite 
superiore è stato posto in corrispondenza della comparsa dei primi orizzonti ad 
orbitolinidi generalmente accompagnati dal netto incremento della macrofauna 
che caratterizza l’unità dei “calcari a requienie, caprotine ed ostreidi” (RCO). 
Lo spessore massimo affiorante è di circa 700 metri.

L’associazione micropaleontologica è rappresentata da Cuneolina cam-
posaurii Sartoni & Crescenti, Cuneolina laurentii Sartoni & Crescenti, 
?Cuneolina scarsellai De Castro, Trocholina molesta Gorbatchik, Trocholina 
alpina (Leupold), ?Campanellula capuensis De Castro, Montsalevia sale-
vensis (Charollais, Bronnimann & Zaninetti), Salpingoporella biokovensis 
Sokac & Velic, Salpingoporella annulata Carozzi, Lithocodium aggregatum 
Elliott, Ortonella lemoineae Dragastan, Rivularia lissaviensis (Bornemann), 
Mitcheldeania brinkmanni Dragastan & Duzbastilar, Rivularia kurdistanen-
sis (Elliott). Tale associazione permette di riferire l’unità all’intervallo crono-
stratigrafico che si estende dalla biozona a Favreina salevensis e Salpingoporella 
annulata alla biozona a ?Cuneolina scarsellai e Cuneolina camposaurii p.p.

BERRIASIANO p.p. - BARREMIANO p.p.

1.2.4. - calcari a requienie, caprotine e ostreidi (RCO)

L’unità affiora nell’area C ed è costituita da calcari prevalentemente floatsto-
nes a molluschi immersi in matrice di mudstones-wackestones a cui si intercalano 
orizzonti, di variabile spessore, di mudstones-wackestones con foraminiferi ben-
tonici, alghe e/o ostracodi. Il contenuto macrofaunistico è rappresentato da ca-
protine, caprine, requienidi ed ostreidi . In alcuni casi i gusci e/o i loro frammenti 
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appaiono circondati da un esile inviluppo micritico mentre in altri appaiono par-
zialmente o completamente dissolti con formazione di pseudomorfi riconoscibili 
solo per la diversa tonalità del sedimento (generalmente più scuro). A luoghi 
sono frequenti cavità biomoldiche spesso con riempimenti geopeti (silt vadosi 
alla base, mosaici calcitici che occludono totalmente o parzialmente i vuoti). 
Frequenti risultano anche le incrostazioni di probabile origine algale (Bacinella 
irregularis). Generalmente le comunità a caprotine e caprine caratterizzano la 
porzione basale e mediana dell’unità, mentre requienie ed ostreidi risultano più 
frequenti verso il tetto. 

L’organizzazione in strati spessi (100-150 cm) e l’elevato contenuto biogeno 
determinano una maggior resistenza all’azione degli agenti esogeni che origina 
tipici corpi rilevati rispetto al resto della successione, ben visibili e cartografabili 
anche a distanza.

In una successione ben esposta presente nel settore orientale dell’area rilevata 
(S.S. 584, località La Piletta) le principali litofacies sono rappresentate da:

a) Floatstones a caprotine, requienie e qualche caprina in matrice di wacke-
stones-packstones;

b) wackestones-packstones con macrofossili interi (requienie, caprotine) a 
volte in posizione fisiologica;

c) calcareniti-calciruditi bioclastiche con frammenti di caprotine;
d) mudstones-wackestones con foraminiferi bentonici e peloidi.
La possibile attribuzione di tali facies ad ambienti subtidali lagunari prossimi 

al margine, soggetti ad un idrodinamismo variabile, è confermata dalla presenza, 
poche centinaia di metri a NW (area di Colle Raponaglia), di facies bioclastiche 
marginali con ricche faune a caprine e caprotine. Questa transizione, relativamen-
te rapida (a meno di eventuali raccorciamenti attualmente mascherati dalla suc-
cessiva tettonica distensiva) da ambienti lagunari ad ambienti marginali appare 
evidente anche nel limitrofo settore dei Monti d’Ocre (area di Valle Marina, area 
di Fonte Cerasitto-Mezzaspada – F° 359 “L’Aquila”).

Localmente le litofacies dell’unità presentano, però, delle associazioni fau-
nistiche poco sviluppate e non risultano, quindi, nettamente distinguibili dalle 
sottostanti. La tipica organizzazione in strati spessi e molto spessi permette, 
comunque, di individuare l’unità, il cui spessore si aggira sui 30-40 m. 

Il contenuto macrofaunistico è rappresentato da caprotine (Himeraelites sp., 
Glossomyophorus costatus Masse, Skelton & Sliskovic), caprine (Offneria ita-
lica Masse, Offneria nicolinae (Mainelli), Offneria murgensis Masse, Caprina 
douvillei Paquier), requienidi ed ostreidi.Tali facies a caprotine e caprine (pre 
biozona a Salpingoporella dinarica Radoicic) rivestono una notevole importan-
za nella stratigrafia delle unità carbonatiche tetidee. Esse rappresentano infatti 
un bioevento riconosciuto nell’intero dominio periadriatico (Sartorio, 1989; 
Cestari & Sartorio, 1994), probabilmente legato alla trasgressione a scala glo-
bale dell’Aptiano basale (Sartorio, 1986; Fumanti, 1998). 

Il contenuto micropaleontologico è costituito, tra le specie maggiormente 
significative, da: Orbitolina (Mesorbitolina) sp., Palorbitolina lenticularis 
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(Blumenbach), Acroporella radoicicae Praturlon, Salpingoporella patruliusi 
Bucur, Salpingoporella melitae Radoicic, Salpingoporella dinarica Radoicic, 
Hedstroemia moldavica Dragastan; esso permette di riferire l’unità alla parte 
superiore della biozona a ?Cuneolina scarsellai e Cuneolina camposaurii ed alla 
parte iniziale della biozona a Salpingoporella dinarica, confermando l’attribuzio-
ne cronostratigrafica deducibile dalle peculiari faune a rudiste.

BARREMIANO superiore - APTIANO inferiore p.p.

1.2.5. - calcari e marne a Salpingoporella dinarica e charophite (CMS)

L’unità è costituita da prevalenti calcari, mudstones-wackestones avana e 
nocciola, con intercalazioni di orizzonti centimetrici o decimetrici di argille e 
marne verdi. Al tetto dei litotipi calcarei sono presenti di frequente mud-cracks, 
fenestrae ed esili orizzonti arrossati. Le intercalazioni marnoso-argillose sono 
localmente caratterizzate dalla presenza di oogoni di charophite e piccoli gastero-
podi. Abbondante, e caratteristica dell’unità, è la presenza di alghe dasicladacee 
(Salpingoporella dinarica Radoicic). 

Nel settore orientale dell’area C, alla base dell’unità, sono quasi ovunque 
presenti brecce eterometriche ed eterogenee con clasti di dimensioni da centi-
metriche a decimetriche, appartenenti ai litotipi delle successioni sottostanti. Gli 
spessori dei corpi brecciati sono difficilmente valutabili ma sembrano comunque 
essere compresi tra 2 e 15 metri. Buone esposizioni, ma in contesti fortemente 
tettonizzati, sono presenti a Valle Ruella, Fosso La Piletta, Carditola e lungo la 
sterrata che da Fonte dei Coppelli conduce a M.te Cava. Superiormente alle brec-
ce sono presenti (M.te S.Rocco, versante settentrionale di M.te Ginepro) calcari 
scuri, fetidi, parzialmente dolomitizzati e sottilmente stratificati, contenenti faune 
oligotipiche ad ostracodi e rari resti di ittioliti. Tali facies hanno una potenza 
media di circa 10 metri e sono diffusamente presenti, assieme alle brecce basali, 
anche nelle limitrofe aree del M.te Velino (F° 368) e dei M.ti d’Ocre (F° 359), 
mentre risultano assenti nel settore settentrionale di Tornimparte. Lo spessore 
varia da 50 a circa 80 m.

Procedendo verso i margini della piattaforma le variazioni laterali dell’unità, 
nel suo insieme, sono rappresentate dalla scomparsa delle brecce basali probabil-
mente sostituite da orizzonti intensamente arrossati, localmente con piccole sacche 
bauxitiche, presenti a nord di Colle Raponaglia e dall’intercalazione di orizzonti 
biodetritici ad orbitoline e caprotine. Le facies micritiche riducono progressiva-
mente il loro spessore fino ad azzerarsi all’interno dell’unità dei calcari a rudiste 
ed orbitoline (RDO). La macrobiofacies è generalmente scarsa nei settori interni 
dove è limitata ad alcuni orizzonti a gasteropodi (Multiptyxis day (Blakenorn)) 
e requienidi, e si arricchisce verso i margini della piattaforma. La microfauna 
è caratterizzata da: Praechrysalidina infracretacea Luperto-Sinni, Orbitolina 
(Mesorbitolina) parva Douglass, Palorbitolina lenticularis (Blumenbach), 
?Earlandia brevis Arnaud-Vanneau, aff. Comaliammina sp., ?Valvulineria sp., 

    
PROGETTO

    
    

CARG



46

Miliolidae, Salpingoporella dinarica Radoicic, Garwoodia fluegeli Dragastan, 
Atopochara trivolvis Peck, oogoni di Charophyta. L’intervallo biostratigrafico 
corrisponde, quasi interamente, alla biozona a Salpingoporella dinarica.

APTIANO inferiore p.p.

1.2.6. - calcari ciclotemici a requienie (CIR) 

L’unità affiora nell’area C ed è costituita da calcari, prevalentemente mudsto-
nes-wackestones bianchi, avana e nocciola, localmente dolomitizzati, ben strati-
ficati in strati da medi a spessi, con rare intercalazioni di packstones-grainstones 
bioclastici ad orbitoline e di grainstones-rudstones ad orbitoline e frammenti di 
rudiste (caprotine, caprine e radiolitidi), presenti soprattutto verso la base dell’uni-
tà. Gli strati mostrano sovente un’organizzazione ciclica con facies inter-sopratidali 
rappresentate da stromatoliti, strutture da disseccamento e brecciole a clasti neri, 
direttamente sovrapposte alle facies subtidali fango o granulo sostenute. Fasi di 
esposizione subaerea più o meno prolungate sono testimoniate da paleocarsismo 
e/o esili e discontinui livelli argillosi verdi. Nella porzione medio-alta dell’unità, 
nel settore del M.te Nuria, compaiono mudstones da grigi a neri, bituminosi, fitta-
mente stratificati, in eteropia laterale con mudstones ad ostracodi stratificati in strati 
da sottili a medi (10-30 cm). Alla sommità delle facies bituminose è localmente 
presente (strada Piscignola- Valle del Corno) un esile livello arrossato al di sopra 
del quale compaiono le litofacies a Sellialveolina viallii rappresentanti la base dei 
calcari intrabauxitici (IBX). Tale livello arrossato risulta, quindi paragonabile con 
l’ orizzonte bauxitico che marca il tetto dell’unità (1° orizzonte bauxitico). 

In analogia con i coevi termini delle altre successioni appenniniche la compo-
nente faunistica risulta tipicamente scarsa. La microfauna è rappresentata da faune 
sovente oligotipiche (soprattutto miliolidi ed ostracodi) con l’eccezione di alcuni 
orizzonti ad orbitolinidi (Cribellopsis arnaudae Chiocchini, Dictyoconus algeria-
nus Cherchi & Schroeder, Paracoskinolina sp.) (Chiocchini et alii, 1989, 1994, 
in Damiani et alii, 1992). Anche il contenuto macropaleontologico risulta scarso e 
limitato a due orizzonti a requienidi localizzati rispettivamente nella parte mediana, 
in corrispondenza di bioorizzonti ad orbitolinidi (calcari a diceratidi auctt.) e al 
tetto dell’unità immediatamente al di sotto del 1° orizzonte bauxitico (CIRa) che 
rappresenta il limite superiore dell’unità. Il suo spessore è di circa 350 m.

Il contenuto micropaleontologico è costituito, oltre che dai bioorizzonti 
ad orbitolinidi già citati, da Archaealveolina reicheli (De Castro), Sabaudia 
minuta (Hofker), Salpingoporella turgida Radoicic, Garwoodia fluegeli 
Dragastan, miliolidi e spicole di spugna e, verso le aree marginali da, 
Orbitolina (Conicorbitolina) sp., Orbitolina (Mesorbitolina) texana (Roemer), 
Simplorbitolina aquitanica (Schroeder & Poignant). L’intervallo biostratigra-
fico si estende dalla biozona a Archaealveolina reicheli sino alla parte iniziale 
della biozona a Ostracoda e Miliolidae. 

APTIANO superiore – ALBIANO inferiore

    
PROGETTO

    
    

CARG



47

1.2.7. - 1° orizzonte bauxitico (CIRa)

Affiora esclusivamente nell’area C, dove marca il limite superiore dell’unità 
dei calcari ciclotemici a requienie (CIR). Esso è costituito da depositi bauxitici 
contenuti all’interno di depressioni paleocarsiche di profondità massima di 2-3 
metri. Gli accumuli, tipicamente discontinui, sono collegati tra loro da un pa-
leosuolo argilloso verde-giallognolo poggiante su di una superfice carsificata. 
Probabilmente a causa del loro limitato spessore i depositi bauxitici presenti 
nel foglio non furono soggetti a coltivazione mineraria. La loro precisa indivi-
duazione è sovente resa molto difficoltosa dalle presenza di una fitta copertura 
boschiva. Anche in queste situazioni, però, la comparsa dei peculiari litotipi dei 
sovrastanti calcari intrabauxitici (vedi oltre) permette di posizionare i limiti con 
un buon margine di approssimazione. 

I corpi bauxitici sono generalmente litoidi, di colore rosso per l’abbondante 
contenuto in ferro e con più o meno abbondanti screziature giallognole legate a 
processi di deferrificazione. Le caratteristiche chimico-mineralogiche delle bau-
xiti abruzzesi sono esaurientemente trattate nei lavori di Sinno & Franco (1965) 
e Bardossy et alii (1977), ai quali si rimanda. Dal punto di vista tessiturale gli 
ammassi sono costituiti da una matrice fine che può inglobare:

-grani bauxitici di dimensioni fino a 5 cm, generalmente con spigoli subarro-
tondati, la cui struttura interna appare simile a quella della matrice dalla quale si 
distinguono per una tonalità più scura (Tessitura pelitomorfica-arenacea);

-ooidi di dimensioni da micrometriche a millimetriche costituiti da un nucleo 
generalmente composto da un grano bauxitico al di sopra del quale si alternano 
croste concentriche chiare (più ricche in Al) e scure (più ricche in Fe).

Gli spessori massimi delle unità in esame sono localizzati nei settori orientali 
dell’area (M.te S. Rocco, M.te Ginepro) e diminuiscono verso ovest. Il contatto 
con i calcari sovrastanti appare generalmente netto. L’importanza degli orizzonti 
bauxitici all’interno della storia evolutiva delle piattaforme carbonatiche creta-
ciche appenniniche è stata chiaramente messa in evidenza in una serie di lavori 
prodotti dagli Autori napoletani ed ungheresi (D’Argenio, 1970; Bardossy et 
alii, 1977; D’Argenio & Mindszenty, 1987, 1991, 1992, 1995; Carannante et 
alii, 1987, 1992, 1994) ai quali si rimanda per più approfonditi dettagli. In questa 
sede si ricorda solamente che i fattori di controllo che governano la formazione 
di importanti corpi bauxitici sono principalmente ritenuti:

-clima tropicale caldo-umido, con brevi stagioni secche ed elevata piovosità 
media annua, con precipitazioni frequenti ma non troppo violente (Di Sabatino 
com. pers., 1997); 

-effetto combinato tettono-eustatico (fase di highstand e sollevamento tetto-
nico dell’area);

-presenza di apparati vulcanici attivi e di una circolazione atmosferica in 
grado di far pervenire sulle aree emerse materiale piroclastico.

ALBIANO p.p. - CENOMANIANO p.p.
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1.2.8. - calcari intrabauxitici (IBX)

Nei settori di piattaforma interna al di sopra del 1° orizzonte bauxitico è pre-
sente un pacco di strati, con potenza oscillante tra i 50 e gli 80 metri, che appare 
caratterizzato dalla presenza di numerose superfici di esposizione subaerea evi-
denziate da un diffuso paleocarsismo, a volte marcato da orizzonti fortemente 
arrossati, orizzonti argillosi con litoclasti anneriti e orizzonti dolomitizzati, cui 
corrispondono, con tutta probabilità, una serie di lacune stratigrafiche delle 
quali risultano documentabili paleontologicamente solo quelle di maggiore 
estensione. Le principali litofacies dell’unità sono rappresentate da: mudstones 
ad ostracodi e frammenti di charophite attribuibili ad ambienti marino-margi-
nali; mudstones-wackestones a miliolidi ed ostracodi tipici di ambienti marini 
ristretti; wackestones con microfaune a foraminiferi bentonici ben sviluppate, 
gasteropodi e requienie caratteristici di ambienti subtidali più aperti.

Il limite inferiore dell’unità è rappresentato dal tetto del 1° orizzonte bauxi-
tico mentre quello superiore è stato posto in corrispondenza di una superficie di 
discontinuità, localmente marcata da un discontinuo orizzonte bauxitico (III oriz-
zonte bauxitico), di spessore da centimetrico a pluridecimetrico (M.te Torrecane) 
a cui corrisponde una lacuna di estensione regionale.

Complessivamente la microfauna dei calcari intrabauxitici è caratterizzata 
da Sellialveolina viallii Colalongo, (alla base dell’unità), Chrysalidina grada-
ta d’orbigny, Nezzazata simplex Omara, Cuneolina gr. pavonia, Merlingina 
cretacica Hamaoui & Saint-Marc, Cisalveolina lehneri Reichel (alla base 
del II orizzonte bauxitico), Cisalveolina fraasi Guembel (al tetto dell’unità). 
L’intervallo biostratigrafico si estende dalla parte superiore della biozona a 
Pseudorhapydionina dubia e Pseudorhapydionina laurinensis alla parte inferio-
re-media della biozona a Chrysalidina gradata e Pseudolituonella reicheli.

CENOMANIANO p.p

1.2.9. - 2° e 3° orizzonte bauxitico (IBXa)

Al tetto dell’unità dei calcari intrabauxitici è presente un orizzonte di calcari 
arrossati e/o brecce in matrice rossa localmente con piccole sacche bauxitiche (II 
orizzonte bauxitico Auctt.) al di sopra del quale compaiono (M.te Ginepro – M.te 
Nuria) facies bioclastiche con Sauvagesia nicaisei e Cisalveolina fraasi per uno 
spessore massimo di circa 6-7 m. CENOMANIANO p.p.

 Tra il biorizzonte a C. fraasi (Cenomaniano sommitale) ed i sovrastanti 
calcari a radiolitidi (probabile Turoniano sup.) è presente una più o meno pro-
nunciata superficie di esposizione subaerea con sviluppo di cavità carsiche e 
talora con esili livelli bauxitici (III orizzonte bauxitico). TURONIANO p.p. A 
causa dell’esiguo spessore i due orizzonti non sono cartografabili separatamente; 
essi risultano marcatamente discontinui ma le lacune corrispondenti sembrano 
presenti in tutta l’area di piattaforma interna.
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1.2.10. - calcari a radiolitidi (RDT) 

Rappresentano gli ultimi termini cretacici della successione di piattaforma ed 
affiorano nell’area C, con uno spessore di circa 300 m. Essi sono troncati, a varie 
altezze stratigrafiche, dalle calcareniti mioceniche evidenziando l’andamento 
diacrono della trasgressione. In generale la porzione basale è caratterizzata dalle 
prevalenza di sequenze elementari di modesto spessore (30-60 cm) costituite da 
facies micritiche a scarso contenuto biogeno alle quali si sovrappongono oriz-
zonti con laminiti criptalgali, fenestrae e cavità paleocarsiche. Superiormente 
aumentano gli spessori delle parasequenze e le facies esprimono una tendenza ad 
una maggior apertura (mudstones-wackestones di colore avana-nocciola, in strati 
da medi a spessi, con microfaune bentoniche), con l’intercalazione, a più livelli, 
di orizzonti particolarmente ricchi in rudiste.

L’ambiente di sedimentazione può essere riferito ad ambienti di laguna 
ristretta-piana tidale passanti, verso l’alto, ad ambienti di laguna a buona 
circolazione ed ossigenazione delle acque. L’associazione micropaleonto-
logica, composta da Moncharmontia apenninica (De Castro), Accordiella 
conica Farinacci, Nummoloculina cf. irregularis Decrouez & Radoicic, 
Rotorbinella scarsellai Torre, Aeolisaccus kotori Radoicic, Dicyclina schlum-
bergeri Munier-Chalmas, Heteroporella lepina Praturlon, permette di 
riferire l’unità alla parte superiore della biozona a Nezzazatinella cf. aegyp-
tiaca e Nummoloculina cf. irregularis e alla biozona a Accordiella conica e 
Rotorbinella scarsellai.

TURONIANO p.p. - SANTONIANO

 - Successione mesozoica di margine della piattaforma carbonatica (Fig. 8)1.3.	
(Litostratigrafia: F. Fumanti; Biostratigrafia: M. Chiocchini, P. Didaskalou, 
A. Mancinelli, A. Micarelli & M. Potetti)

1.3.1. - unità oolitica (UOO)

L’unità oolitica affiora esclusivamente nell’area di M.te Calvo (Area 
D) ed è costituita, nella parte inferiore, da grainstones e wackestones grigi, 
grainstones oolitici avana chiaro e subordinati wackestones e mudstones 
nocciola scuro, a luoghi dolomitizzati, con bioclasti, in strati medi e sotti-
li, di colore rossastro per alterazione; nella parte superiore da grainstones 
bianchi con bioclasti ed intraclasti, ricchi di frammenti di echinidi e coralli 
e, subordinatamente, grainstones e wackestones a ooidi e granuli rivestiti. Le 
litofacies riconosciute indicano un ambiente deposizionale di margine della 
piattaforma carbonatica, caratterizzato da una elevata energia. Lo spessore è 
valutabile attorno ai 100-150 m.

Questa unità è caratterizzata dalla presenza di Echinodermata, Anthozoa, 
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Hydrozoa, Rivularia lissaviensis (Bornemann), Gutnicella cayeuxi (Lucas), 
Bosniella croatica (Gusic), Pseudocyclammina maynci Hottinger che permet-
tono di attribuirla alla biozona a Gutnicella cayeuxi. 

TOARCIANO superiore p.p. – BAJOCIANO inferiore p.p.

1.3.2. - calcareniti ad echinodermi e coralli (ECO)

L’unità è costituita da prevalenti calcareniti-calciruditi biolitoclastiche 
con intercalazioni di wackestones e, raramente, da mudstones. I bioclasti 
sono rappresentati da abbondanti frammenti di echinodermi, antozoi e 
briozoi. Nella porzione superiore sono presenti alternanze di packstones-
grainstones ricristallizzati, packstones organogeni con rari livelli micritici 
ad alghe calcaree e di grainstones oolitici grigi. Il colore è avana, avana 
scuro-nocciola verso l’alto; gli strati sono da medi a spessi. Inferiormente 
passano ai litotipi prevalentemente micritici di UCD mentre, verso l’alto, 
passano gradualmente a CCD.

L’unità è presente solo nell’area C, sul versante meridionale di M.te Nurietta con 
uno spessore di 150-200 m. L’associazione micropaleontologica, caratterizzata da 
Protopeneroplis striata Weynschenk, Nautiloculina oolithica Mohler, Labyrinthina 
mirabilis Weynschenk, Siphovalvulina variabilis Septfontaine, permette di riferire 
l’unità alla parte superiore della biozona a Protopeneroplis striata.

OXFORDIANO.-KIMMERIDGIANO p.p.

1.3.3. - calcari ad ellipsactinie (ELL) 
 
L’ unità, dello spessore affiorante massimo di circa 100-150 m, è costi-

tuita da rudstones bioclastici bianchi in strati spessi o a giacitura indistinta, 
prevalenti nella parte basale, caratterizzati da una ricca fauna ad ellipsactinie 
(Ellipsactinia caprense Canavari, Ellipsactinia ramosa Canavari), chetetidi, 
coralli, briozoi ed echinidi, ai quali si intercalano, procedendo verso l’alto, 
grainstones biolitoclastici ad elementi selezionati ed orientati composti da 
frammenti dei taxa suddetti. Localmente sono presenti intercalazioni micro-
detritiche. L’unità affiora nell’area C, nel settore di Castiglione, dove passa 
verso l’alto alle litofacies prevalentemente micritiche di CCG e nell’area di 
M.te Calvo (area D). 

I microfossili maggiormente significativi sono rappresentati da: Protopeneroplis 
ultragranulata (Gorbatchik), Mohlerina basiliensis (Mohler), Labyrinthina 
mirabilis Weynschenk, Protopeneroplis striata Weynschenk, Tubiphytes mor-
ronensis Crescenti. L’intervallo biostratigrafico corrisponde alla biozona a 
Tubiphytes morronensis.

KIMMERIDGIANO p.p. – TITONIANO p.p.
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1.3.4. - calcari a coralli e diceratidi (CCD)
 

Affiorano nel settore di Castiglione (area D) e nel settore del M.te Nurietta 
(area C) in eteropia laterale con i calcari ad ellipsactinie (ELL). Essi sono costi-
tuiti da grainstones-rudstones ad elementi da ben selezionati e classati a dispersi 
caoticamente in una matrice granulo-sostenuta. La differenza rispetto ai calcari 
ad ellipsactinie è data dalla presenza, localmente molto abbondante, di coralli 
sia in frammenti sia in cespi di dimensioni decimetriche, e di diceratidi. L’unità 
passa superioremente a CNE (zona C, M.te Nurietta) e a RDO (zona D). Il loro 
spessore è variabile da 70 a 100 m.

La macrofauna è rappresentata da Echinodermata, Anthozoa, Briozoa, 
Diceratidae ed Hydrozoa (Sphaeractinia cf. diceratina Steinmann, 
Chaetetopsis limitata (Deninger), Ellipsactinia sp., e da ammoniti 
(Hybonoticeras gr. Beckeri e Spiroceratidi?, Pallini com. pers.) mentre il 
contenuto micropaleontologico è caratterizzato da Protopeneroplis ultra-
granulata (Gorbatchik), Pseudocyclammina lituus Yokoyama, Clypeina 
jurassica Favre, Campbeliella striata (Carozzi), Lithocodium aggregatum 
Elliot, Tubiphytes morronensis Crescenti.

Tale associazione permette di riferire l’unità, nel suo complesso, alla biozo-
na a Tubiphytes morronensis e alla parte inferiore della biozona a Lithocodium 
aggregatum.

KIMMERIDGIANO p.p. – BARREMIANO inferiore 

1.3.5. - calcari a clasti neri e gasteropodi (CNE)

I calcari a clasti neri e gasteropodi affiorano esclusivamente nell’area C, sul 
versante meridionale del M.te Nurietta, dove rappresentano il termine di passag-
gio dalle facies marginali altogiurassiche alle facies lagunari-tidali del Cretacico 
inferiore. Lo spessore è di circa 30-50 m. 

Sono costituiti da prevalenti grainstones bio-intraclastici con elementi gene-
ralmente ben selezionati e da floatstones a gasteropodi, con locali intercalazioni 
di livelli di wackestones e, a più livelli, di grainstones a clasti anneriti, in strati da 
sottili a medi, solo a luoghi spessi. Il colore è tipicamente grigiastro. All’interno 
dell’unità sono presenti diverse superfici di esposizione subaerea contrassegnate 
da un moderato paleocarsismo e da orizzonti micritici più o meno completamente 
anneriti. Frequente e diffusa ricristallizzazione.

Contengono resti di echinodermi, alghe calcaree, gasteropodi, diceratidi, 
ellipsactinie e coralli, Trocholina alpina (Leupold), Trocholina cf. involuta 
Mantsurova e Salpingoporella annulata Carozzi. 

Biozona a Lithocodium aggregatum (parte inferiore)
BERRIASIANO p.p. (?)
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1.3.6. - calcari a rudiste e orbitoline (RDO)

L’unità affiora nell’area C ed in limitati lembi nell’area D, con spessori fino 
a 180 m, ed è costituita da prevalenti grainstones biointraclastici, localmente ad 
elementi ben arrotondati, spesso di colore rosso-aranciato, alternati a rudstones bio-
intraclastici bianchi o rosati a frammenti di caprine e caprotine (alla base) e caprine 
e radiolitidi (parte medio-alta). A più livelli, in corrispondenza delle maggiori fasi 
di esposizione subaerea della piattaforma, sono diffusamente presenti cavità paleo-
carsiche, di dimensioni centimetriche/decimetriche, con riempimenti di silt vadosi 
policromi. Il contenuto bioclastico è dato principalmente da rudiste (integre e/o in 
frammenti) e, subordinatamente, da echinidi, gasteropodi e coralli.

L’elemento caratterizzante è la presenza a più livelli di grainstones con ricca 
fauna ad orbitoline e frammenti di bivalvi e coralli; localmente sono presenti 
grainstones oolitici.

Per la loro notevole similitudine sedimentologica, per la discontinuità degli 
affioramenti, e soprattutto per le loro condizioni d’affioramento, tutte le litofacies 
barremiano-cenomaniane riferibili ad ambienti marginali sono state incluse in 
quest’unica unità. Essa comprende, quindi, i litotipi eteropici alle unità RCO, 
CMS, CIR, e IBX della successione di piattaforma interna.

L’associazione micropaleontologica è caratterizzata da Orbitolina (Conicorbitolina) 
conica D’archiac, Orbitolina (Mesorbitolina) cf. texana (Roemer), Palorbitolina 
lenticularis (Blumenbach), Paleodictyoconus cf. arabicus (Henson), Koskinobullina 
socialis Cherchi & Schroeder, Lithocodium aggregatum Elliott, Rivularia 
lissaviensis (Bornemann), Macroporella incerta Sokac, Salpingoporella turgida 
Radoicic. Tale associazione permette di riferire l’unità alla parte superiore della 
biozona a Lithocodium aggregatum e alla biozona a Orbitolina.

BARREMIANO superiore – CENOMANIANO p.p.

1.3.7. - calcari bioclastici ad ippuriti e coralli (BIC)

Affiorano unicamente nell’area D, estesamente a M.te La Serra e limitata-
mente ad un piccolo affioramento nei pressi di Castiglione. Le litofacies sono 
costituite da grainstones-rudstones bianchi cristallini, bio-litoclastici con ab-
bondanti frammenti di rudiste. Tali facies rappresentano i termini eteropici della 
porzione superiore di IBX e dell’unità RDT. Lo spessore affiorante è di circa 200 
metri. Il contenuto paleontologico è rappresentato da Echinodermata, Anthozoa, 
Briozoa, spicole di Porifera, Radiolitidae, Hippuritidae e foraminiferi bentonici 
(Moncharmontia apenninica (De Castro), Cuneolina sp., Discorbis cf. turoni-
cus Said & Kenawy, Nummoloculina sp., Nezzazatinella sp., Thaumatoporella 
parvovesiculifera (Raineri), Aeolisaccus kotori (Radoicic). La macro e la micro-
fauna presenti permettono di riferire l’unità alla parte media e medio superiore 
della biozona a Orbitolina e alla biozona a Hippuritidae e Radiolitidae.

CENOMANIANO p.p.- SANTONIANO p.p.
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1.4. - Successione mesozoica di gradino ribassato-rampa-scarpata s.l. (Fig. 8).
(Litostratigrafia: R. Di Stefano, F. Fumanti & S. Nisio; Biostratigrafia: M. 
Chiocchini, P. Didaskalou, A. Mancinelli, A. Micarelli & M. Potetti)

1.4.1. - calcari bioclastici “inferiori” (BLI)

I calcari bioclastici “inferiori” affiorano nell’area di M.te Calvo (area D) e 
sono in parziale eteropia con i calcari a ellipsactinie (ELL).

La formazione è composta da diverse litofacies. Predominano i calcari bio-
detritici costituiti da grainstones, packstones e wackestones a granulometria 
variabile, in strati medi, con intercalazioni di orizzonti, di spessore variabile 
nell’ordine del metro, di brecce sedimentarie (con clasti di diametro dell’ordine 
del dm), presenti soprattutto nella parte bassa della successione; estremamente 
subordinati sono livelli di calcari micritici nocciola, che tendono ad aumentare 
verso l’alto. Lo spessore totale è di circa 300 m.

Il contenuto paleontologico di questa unità è costituito da resti di 
Echinodermata, Bryozoa, Hidrozoa, Aptychus s.p., e Radiolaria, Globochaete 
alpina Lombard, Stomiosphaera moluccana Wanner, Saccocoma sp, Tubiphytes 
morronensis Crescenti, Nodosaridae, Lenticulina sp.

Pertanto l’unità si sarebbe deposta nell’intervallo compreso tra la biozona a Radiolaria 
e Tubiphytes morronensis e la biozona a Saccocoma e Tubiphytes morronensis.

KIMmERIDGIANO – TITONIANO inferiore.

1.4.2. - calcari cristallini ad echinodermi e coralli (ECC)

Affiorano sul versante orientale di M.te Calvo (area D).
L’unità è costituita da prevalenti grainstones-rudstones bioclastici ed oolitici 

spesso fortemente ricristallizzati; localmente possono assumere aspetto saccaroi-
de in strati da medio a spessi, a luoghi con giacitura indistinta, con intercalazioni 
di mudstones-wackestones a calpionelle. Contengono frammenti di echinodermi, 
coralli, briozoi, Ellipsactinidae. Spessore 150 m.

Il contenuto fossilifero è costituito da frammenti di echinodermi, coralli, spicole 
di poriferi, frammenti di rudiste (nella parte alta), Ellipsactinia sp., Sphaeractinia sp., 
Tubiphytes morronensis Crescenti, Protopeneroplis ultragranulata (Gorbatchik), 
Lithocodium aggregatum Elliott, Colomisphaera carpathica (Borza), Crassicollaria 
intermedia (Durand-Delga), Calpionella alpina Lorenz, Calpionella elliptica 
Cadish, Calpionellopsis simplex (Colom), Calpionellopsis oblonga (Cadish), 
Praecalpionellites murgeanui (Pop), Calpionellites darderi (Colom), Hedbergella 
sigali Moullade. L’associazione suddetta permette di riferire l’unità alla biozona a 
Crassicollaria, Calpionella, Lithocodium aggregatum e Tubiphytes morronensis e a 
parte della biozona a Hedbergella e Lithocodium aggregatum.

TITONIANO superiore-APTIANO p.p.
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1.4.3. - calcari bioclastici “superiori” (BLS)

I calcari bioclastici “superiori” affiorano a M.te Calvo (area D) al tetto dei cal-
cari cristallini ad echinodermi e coralli (ECC); essi sono eteropici delle calcareniti 
e calciruditi a fucoidi (CCF) e di parte della scaglia detritica (SCZ) (Area A2). 

Sono costituiti da livelli biodetritici a granulometria fine, in strati sottili, con rare 
intercalazioni di calcari biodetritici di spessore dell’ordine di 5-6 m e di calciruditi e 
brecce che abbondano nell’area di M.te Calvo, e di sottili livelli di calcari micritici. 
Il biodetrito è costituito da abbondanti frammenti di rudiste (radiolitidi, caprotine, 
caprine, tra cui Ictyosarcolites s.p.), orbitoline, idrozoi, echinodermi. Gli strati sono 
da medi a spessi, talora a geometria lenticolare, o a stratificazione indistinta. 

Lo spessore massimo affiorante è di circa 70 m. 
Sono presenti resti di Echinodermata, Bryozoa, Anthozoa, Radiolitidae, Gastropoda, 

Aptychus sp. I microfossili sono rappresentati da Orbitolina (Conicorbitolina) conica 
(D’archiac), Paleodictyoconus cf. arabicus (Henson), Lithocodium aggregatum 
Elliott, Hedbergella delrioensis (Carsey), Globigerinelloides algerianus Cushman 
& Tendam, Ticinella bejaouaensis Sigal, Ticinella primula Luterbacher, Biticinella 
breggiensis (Gandolfi), Rotalipora ticinensis (Gandolfi), Rotalipora appenninica 
Renz, Rotalipora greenhornensis (Morrow), Praeglobotruncana gibba Klaus, 
Dicarinella algeriana (Caron), Rotalipora cushmani (Morrow). Pertanto l’unità 
descritta si estende dalla parte superiore della biozona a Hedebergella e Lithocodium 
aggregatum alla biozona a Rotalipora e Orbitolina.

APTIANO p.p.-CENOMANIANO

1.4.4. - calcari a calcisphaerulidi (SPH)

L’unità affiora esclusivamente nel settore settentrionale di M.te La Serra-M.te La 
Rocca (area D) dove è costituita da calciruditi-calcareniti a frammenti di rudiste, stratifi-
cati in strati di 1-2 m, con intercalazioni di esigui orizzonti o lenti di packstones bianchi a 
foraminiferi planctonici ed una ricca fauna a Calcisphaerulidi. Nella parte alta sono pre-
senti livelli di brecce e di mudstones a foraminiferi planctonici. Rappresentano i termini 
eteropici alla porzione cretacica di SCZ affiorante più a nord. Anche in questo caso il tetto 
è marcato da facies ad Orbitoides sp. alle quali seguono i termini eocenici (CFR2). 

Tra le globotruncane sono state riconosciute Marginotruncana gr. pseudo-
linneiana e Marginotruncana gr. coronata (Matteucci 1992). La microfacies 
è caratterizzata dalla straordinaria abbondanza di Calcisphaerulidi, che talora 
costituiscono l’intera parte litoide. L’associazione è costituita da: Pithonella 
ovalis (Kaufmann), Pithonella perlonga Andri (rara), Pithonella sphaerica 
(Kaufmann), Calcisphaerula innominata Bonet (rara) e Bonetocardiella conoidea 
(Bonet) (rara, e presente solo nei livelli più bassi). Spessore fino a 280 m.

L’unità si estende dalla biozona a Marginotruncana ed Hippuritidae alla bio-
zona a Globotruncanita ed Orbitoides.

TURONIANO p.p.-CAMPANIANO p.p.
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1.5. - Successione cenozoica di rampa-piattaforma aperta (Fig. 9).
(Litostratigrafia: F. Fumanti & S. Nisio; Biostratigrafia: P. Didaskalou, A. 
Micarelli & M. Potetti)

1.5.1. - calcareniti a macroforaminiferi (CFR)

L’unità affiora all’interno dell’Unità M.te Nuria (area C) con spessori e caratteri 
litologici piuttosto variabili, e nella dorsale M.te La Rocca-Monte La Serra (area D).
I depositi di questa unità rappresentano una successione di rampa carbonatica, a 
luoghi assai condensata e lacunosa.
Il limite inferiore e quello superiore di CFR corrispondono, generalmente 
a importanti discontinuità riconoscibili alla scala regionale e rappresentate 
da lacune sedimentarie di diversa ampiezza a seconda dell’area esaminata. In 
corrispondenza di tali discontinuità sono localmente osservabili discordanze 
angolari tra questa unità e quelle incassanti. All’interno dell’unità stessa sono 
presenti lacune sedimentarie.
In questa successione sono stati distinti tre membri: calcareniti a nummuliti 
e discocycline (CFR1); calcareniti a miogypsine e lepidocycline (CFR2); 
successione condensata (CFR3).

calcareniti a nummuliti e discocycline (CFR1). Il membro in esame affiora 
all’interno dell’Unità M.te Nuria (area C) e nella dorsale M.te La Rocca-M.te La 
Serra (area D).
Alla sua base compaiono talora calcari micritici non sempre cartografabili 
(scaglia di annegamento) verdolini o rosati, ricchi in foraminiferi planctonici 
del Cretacico superiore e termini paleocenici contenenti coralli coloniali, alghe 
corallinacee e piccoli litotamni (calcari a Pseudolithotamnium album Auct.). Al 
di sopra di questi la successione è costituita da un orizzonte metrico basale di 
grainstones-rudstones bioclastici bianchi, massivi, con abbondanti nummuliti. 
Questi litotipi non sono continui lateralmente e si assottigliano, fino a scomparire 
assumendo una geometria lenticolare. Superiormente è presente un orizzonte di 
alcuni metri di calcareniti marnose avana e di calcareniti fini avana alternate a 
rudstones-grainstones con nummuliti e discocycline.

A luoghi l’Eocene basale è rappresentato da grainstones ad alveoline e milio-
lidi, passanti superiormente ai calcari a nummuliti dell’Eocene medio o diretta-
mente sottostanti alle calcareniti a punti rossi (CBZ3) del Miocene medio. 

A M.te La Serra (Tornimparte) la base dell’unità è rappresentata da uno 
strato, attribuito all’Eocene medio (Matteucci 1992), di circa 50 cm di micri-
te emipelagica con Alveolina sp. e Gyroidinella sp., al cui tetto è presente un 
sottile hardground glauconitizzato. Il passaggio all’Oligocene è individuato da 
una seconda superficie glauconitizzata su cui poggiano 10 cm di emipelagiti a 
grandi globigerinidi. Nella dorsale di M.te La Rocca- M.te La Serra al tetto di 
tale membro è presente un orizzonte conglomeratico a matrice glauconitica e 
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con vistose plaghe di colore verde o bruno. Esso è costituito da litoclasti delle 
sottostanti calcareniti.

Il contenuto organogeno è dato da ostreidi, echinidi, coralli, Eulepidina 
sp., Operculina sp., Heterostegina sp., Amphistegina sp. e alghe corallinacee 
(Matteucci 1992).

Nel settore orientale (Collefracido-Genzano) il membro in esame è costituito 
da due litofacies principali che si alternano irregolarmente:

- packstones-grainstones nocciola con foraminiferi planctonici, discocycline 
e nummuliti generalmente di piccole dimensioni 

- calcareniti-calciruditi ricche di Nummulites sp., Discocyclina sp. e Alveolina 
sp. rimaneggiate e anche di grandi dimensioni, generalmente disposte caotica-
mente ma, in alcuni casi, orientate parallelamente alla stratificazione. Alla Cava 
di Genzano sono presenti pebbly mudstones a clasti arrotondati di dimensioni 
centimetriche deformati e compenetrati per fenomeni di pressione-soluzione.

I fossili riconosciuti, Morozovella angulata (White), Morozovella velascoen-
sis (Cushman), Igorina pusilla (Bolli), Morozovella gr. aragonensis (Nuttall), 
Morozovella gr. formosa (Bolli), Nummulites gr. maximus (D’archiac), 
Morozovella gr. lehneri (Cushman & Jarvis), Nummulites fabianii Prever, 
Nummulites cf. retiatus Roveda, Turborotalia gr. cerroazulensis (Cole), Ethelia 
alba (Pseudolithotamnium album Auct.) (Pfender), permettono di individuare 
un’intervallo biostratigrafico compreso tra le biozone SBZ2 e SBZ21 p.p., corre-
labili con le biozone a Foraminiferi P1a-P17.

PALEOCENE-RUPELIANO p.p..
Quando alla base sono presenti i livelli micritici della scaglia di annegamen-

to, in cui si riconoscono, Contusotruncana contusa (Cushman), Globotruncanita 
stuarti (De Lapparent), l’intervallo biostratigrafico comprende anche la zona a 
Globotruncanita ed Orbitoides sp.. 

MAASTRICHTIANO p.p. - RUPELIANO p.p..

calcareniti a miogypsine e lepidocycline (CFR2). Questo membro presenta una 
forte variabilità sia nelle litofacies che negli spessori. Nell’area C, nei settori in cui 
compaiono le litofacies di annegamento, affiora con uno spessore di poche decine di 
metri, con vistosi pinchouts verso l’interno dei blocchi. In tali settori l’unità è costituita 
da prevalenti grainstones bioclastici da grigiastri ad avana chiari con macroforaminiferi 
bentonici (lepidocycline, miogypsine, amphistegine), echinodermi, briozoi, frammenti 
di litotamni, localmente alternati ad orizzonti calciruditici. La stratificazione è sempre 
ben evidente con strati da medi a spessi e fratturazione a losanga. Sovente i bioclasti 
appaiono orientati parallelamente alla stratificazione. 

Nel settore di M.te La Rocca-M.te La Serra (Tornimparte – area D) esso è 
costituito da calcareniti molto ricche in lepidocycline, a cui si intercalano calcari 
marnosi e marne che diventano prevalenti verso la sommità, fino a sfumare alle 
sovrastanti calcareniti spongolitiche. Anche lo spessore degli strati aumenta 
verso l’alto, andando da 0,5 fino a circa 1,5 m. Lepidocyclinidi, corallinacee, 
echinidi e rare Miliolidae sono presenti in tutta l’unità, a costituire la frazione 
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organogena; ad essi, nella porzione superiore, si associano Miogypsina sp., 
Amphistegina sp., Heterostegina sp., nonchè sporadiche spicole di spugne. Al 
tetto dell’unità si osserva un rapido sviluppo di silicospongie in concomitanza 
con il ridursi delle miogypsine.

Lo spessore raggiunge un massimo di 75 metri che si riduce procedendo verso 
sud, dove (M.te La Piaggia) non supera i 25 metri.

Nel settore di Colle Munito (area D) il contenuto marnoso scompare qua-
si del tutto e l’unità risulta costituita da calcareniti fini, nocciola, in strati da 

Fig. 9 - Schema dei rapporti cronostratigrafici tra le unità litostratigrafiche terziarie affioranti nel 
F.° 358 Pescorocchiano. 
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sottili a medi alternate a calcareniti più grossolane ricche in macroforaminiferi 
(Lepidocyclina sp., Amphistegina sp., Heterostegina sp.). Localmente (estremità 
nordoccidentale della dorsale di Colle Ripa, base di Colle Munito) sono presenti 
corpi, ad andamento lenticolare, costituiti quasi esclusivamente da lepidocycline 
di notevoli dimensioni, con gusci isorientati e con scarsa matrice verdognola.

Limitatamente all’area di M.te La Rocca, alla base del membro (CFR2) 
sono presenti calcari e calcari marnosi variegati, contenenti intercalazioni bio-
clastiche con lepidocyclinidi e piccoli litoclasti; lo spessore degli strati varia da 
0,5 a 1 m. Il contenuto organogeno è rappresentato, oltre che dalle lepidocycli-
ne, da pectinidi, echinidi, briozoi ed ostreidi, e da microforaminiferi bentonici. 
Frequenti risultano anche le tracce fossili attribuibili agli icnogeneri Zoophycos 
e Thalassinoides (Matteucci, 1992). Verso la sommità del membro compaiono 
due livelli di brecce poligeniche glauconitiche ricche in corallinacee (CFR2a). 
Il livello inferiore è costituito da clasti subarrotondati, prevalentemente di cal-
cari neritici ad Eulepidina sp., con diametro fino a 15 cm.; quello superiore in-
dividua il tetto dell’unità. Nelle calcareniti affioranti alla cava di M.te La Rocca 
è presente una diffusa impregnazione di ossidi di Mn, che obliterano più o me-
no parzialmente i gusci dei macroforaminiferi; per questa mineralizzazione,che 
avviene lungo una minuta rete di microfratture,viene suggerita (Cozzupoli & 
Macioce , 1992) un’origine epitermale piuttosto che sedimentaria. 

Le macrofaune sono costituite da abbondanti echinidi, frequenti briozoi e bi-
valvi, policheti tubicoli (Ditrupa); a luoghi, abbondanti o frequenti alghe coralli-
nacee a talli crostosi o nodulari. Le forme più significative tra i foraminiferi sono: 
Nephrolepidina praemarginata (Douvillé), Nephrolepidina morgani (Lemoine 
& Douvillé), Nephrolepidina tournoueri (Lemoine & Douvillé), Eulepidina 
gr. ephippioides (Jones & Chapman), Eulepidina dilatata (Michelotti), 
Amphistegina sp., Heterostegina sp., Operculina complanata (Defrance), 
Nummulites sp., Miogypsinoides sp., Miogypsina cf. globulina (Michelotti), 
Miogypsina sp., Miolepidocyclina sp. Le forme sopra citate permettono di rife-
rire l’unità in esame all’intevallo che si estende dalla biozona SBZ21 p.p. alla 
biozona SBZ25 p.p.

Rupeliano p.p. - Burdigaliano p.p.

successione condensata (CFR3). Questa successione affiora nell’area C 
e D ed è costituita da litotipi della scaglia di annegamento, delle calcareniti a 
nummuliti (CFR1) e delle calcareniti a miogypsine e lepidocycline (CFR2) non 
cartografabili individualmente per l’esiguo spessore. Tale successione è costituita 
in prevalenza da calcari marnosi e marne, spesso con glauconite ed ossidi di Fe/
Mn, con orizzonti condensati (hard-ground) e lacune a più livelli stratigrafici. 
Subordinatamente sono presenti calcari, calcareniti, calciruditi, brecce mono e 
poligeniche e localmente orizzonti a pebbly mudstones. Le facies detritiche sono 
più frequenti verso la base dell’unità.

Poco a nord di Pendenza tale unità è costituita da brecce eterometriche, con 
clasti di depositi cretacici di piattaforma carbonatica immersi in matrice micri-
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tica verdastra, con nummuliti; esse poggiano in discordanza sui termini medio 
cretacici di piattaforma. 

Negli affioramenti delle Grotte di S. Filippa, di Casale Valentini e Fonte La 
Moscara è possibile distinguere a scale grandi (1:10000; 1:25000) i depositi di 
CFR1 e CFR2, ma a scale più piccole per il loro esiguo spessore tali termini sono 
stati unificati in CFR3.

Localmente (Casale Giomici) i mudstones a planctonici costituiscono il riem-
pimento di fratture nei termini sottostanti.

Nell’area a nord di M.te Morrone prevalgono brecce costituite da clasti car-
bonatici di piattaforma eterometrici (fino a decimetrici) in matrice rossastra a 
planctonici (sterrata di Colle Campanino). Sono presenti rari orizzonti micritici 
e noduli di selce.

Lungo la strada per Campo Felice, sul versante Case Cordeschi-Piletta (area 
C) sono presenti i filoni sedimentari incassati nei depositi cretacici riempiti di 
materiali micritici paleogenici.

Essi sono legati all’attivazione di faglie, con conseguente apertura di fratture 
beanti nelle aree periferiche dei blocchi carbonatici.

Lo spessore delle singole litofacies è estremamente variabile così come quello 
dell’unità nel suo insieme. Negli affioramenti più meridionali come a Collicelli 
e Piano del Monte CFR3 è limitata a sacche dello spessore di qualche metro. 
Gli spessori aumentano procedendo verso nord; passando da 10-20 m (intorno a 
Rocca di Fondi) ai 20-30 m di Colle Serrone mentre diminuiscono sia verso ovest 
(dove affiora per uno spessore di 6 o 7 m lungo Rio Fossato Pigone) che verso 
Est dove tale successione diminuisce progressivamente fino a sparire del tutto 
(zona a sud di Colle Serrone).

Il contenuto paleontologico è lo stesso individuato in SCZd, CFR1 e 
CFR2 alla cui descrizione si rimanda. Pertanto sulla base di tali dati e su 
quelli bibliografici esistenti (Capotorti, 1993; Capotorti et alii, 1995) 
l’unità può essere attribuita all’intervallo CRETACICO superiore p.p.-
MIOCENE inferiore.

1.5.2 - unità spongolitica (SPT)

L’apporto di materiale organogeno siliceo diviene importante nell’intervallo 
cronologico Aquitaniano-Langhiano. I depositi spongolitici caratterizzano 
la sedimentazione di rampa carbonatica sul bordo occidentale del dominio 
laziale-abruzzese; antistante il bacino pelagico umbro-marchigiano, dove 
contemporaneamente si depositava il Bisciaro, contenente vulcanoclastiti 
riodacitiche.

L’unità spongolitica presenta al suo interno numerose variazioni litologiche 
e in essa sono stati distinti due membri: membro Guadagnolo (SPT1) e membro 
Tornimparte (SPT2). I membri in questione sono a loro volta caratterizzati da 
diverse associazioni litologiche.
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membro Guadagnolo (SPT1). Affiora nella dorsale M.te Filone-M.te 
Navegna-M.te S.Angelo, al margine occidentale del Foglio (area B). In essa sono 
state distinte due associazioni.

associazione marnosa (SPT1b). E’ formata da marne e marne calcaree 
con intercalazioni di orizzonti calcarei non cartografabili per il loro limitato 
spessore. Nella zona di Colle Ettore–M.te Valli la porzione basale del mem-
bro è costituita da calcareniti fini avana e giallastre, in strati medi e spessi, 
che passano superiormente a marne calcaree grigio-nerastre a luoghi forte-
mente bituminose, alle quali si intercalano marne e subordinatamente marne 
argillose in rapporto crescente sino al tetto del membro. La microfauna è 
costituita da radiolari e spicole di spugna, mentre la macrofauna da tracce di 
organismi bioturbatori. Nella zona di Monte Filone, invece, la parte inferiore 
del membro è caratterizzata da marne giallastre e grigiastre con una abbon-
dante frazione detritica grossolana affiorante in rapporti fortemente variabili 
da zona a zona. Sulle parti esposte degli strati sono ben visibili abbondanti 
accumuli di spicole di spugne, associate a frammenti di briozoi, bivalvi, 
echinidi e foraminiferi planctonici e bentonici, soprattutto nella porzione 
inferiore e media. Superiormente il contenuto detritico, sia organico che inor-
ganico, tende a diminuire ed i depositi diventano più schiettamente marnosi, 
talora bituminosi, di colore grigio-verdastro. Il tetto del membro è stato posto 
in corrispondenza della comparsa di un orizzonte calcarenitico affiorante in 
maniera piuttosto continua in tutta l’area rilevata. A Colle Ettore lo spessore 
massimo in affioramento è di circa 200 m.

L’ambiente di sedimentazione è quello di rampa distale.

associazione calcarenitica superiore (SPT1c). La porzione inferiore di tale 
associazione è caratterizzata da litotipi prevalentemente calcarenitici. Nella zona 
di Colle Ettore-M.te Valli affiorano packstones di colore grigio chiaro in strati 
spessi a luoghi bituminosi, localmente ricchi in silicosponge talora in buono 
stato di conservazione (S. Maria Pagaret). Oltre che frammenti di spugne sono 
stati rinvenuti frammenti di pectinidi, ditrupe e lamellibranchi. Seguono in suc-
cessione marne giallastre e livelli calcarenitici grossolani nocciola scuro, con 
frequenti punti rossi e spalmature marnose giallastre. Il rapporto marne/calcari 
è fortemente variabile da zona a zona, probabilmente a causa della scarsa con-
tinuità laterale dei corpi detritici. Nella zona di Monte Filone-Monte Navegna, 
invece, l’orizzonte calcarenitico basale è costituito da grainstones e subordinati 
packstones di colore nocciola in strati da medi a spessi (Mirandella). Le caratte-
ristiche tessiturali sono del tutto analoghe a quelle delle calcareniti a punti rossi 
(CBZ2); differiscono da queste per un contenuto bioclastico particolarmente 
abbondante e per la presenza di silicosponge al passaggio con il membro sotto-
stante. Al di sopra dell’orizzonte appena descritto affiorano packstones nocciola 
scuro con rari punti rossi. I frequenti livelletti marnosi giallastri, sia inter che 
intrastrato, conferiscono a questi litotipi un aspetto tipicamente anastomizzato. In 
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affioramento si riconoscomo tracce di limivori laddove il contenuto marnoso si 
fa preponderante. Spessore variabile tra i 230 m (Colle Ettore) ed i 350 m circa 
(Monte Navegna).

L’ambiente di sedimentazione di questa associazione è quello di una rampa 
più prossimale.

L’associazione micropaleontologica, caratterizzata da Radiolaria, 
Globoquadrina dehiscens (Chapman, Parr & Collins), Globigerinoides tri-
lobus (Reuss), Globigerinoides bisphericus Todd, Paragloborotalia kugleri 
(Bolli), Praeorbulina spp., permette di riferire l’unità all’intervallo che si esten-
de dalla biozona a Paragloborotalia kugleri alla biozona a Praeorbulina spp.

AQUITANIANO-LANGHIANO inferiore

membro Tornimparte (SPT2). Il membro è ben esposto, nell’Area D, lungo 
tutto il fianco orientale dell’allineamento M.te La Rocca-M.te La Serra, da Valle 
Acquoli fino al Fosso Acquacorri. All’interno dell’ unità è possibile operare una 
suddivisione in quattro associazioni (distintamente cartografati) che sono, dal 
basso verso l’alto: associazione calcarea, associazione marnosa, associazione 
calcareo-marnosa, associazione calcarenitica con selce.

associazione calcarea (SPT2a). E’ costituita da calcareniti leggermente mar-
nose, a laminazione piano-parallela, di colore grigio o avana, in strati di 2-3 metri 
separati da livelli più marnosi di spessore centimetrico. La parte superiore dei 
banchi, tranne quelli basali, può presentare una bioturbazione a Planolites.

 Il contenuto organogeno è rappresentato principalmente da orga-
nismi silicei: spicole, biosomi e bioclasti di silicospongie e radiolari. 
Subordinatamente sono presenti bioclasti di organismi a guscio carbonatico: 
foraminiferi (Globigerina sp., Globorotalia sp.), ostracodi, echinidi, briozoi; 
Miogypsina sp. solo alla base. Il materiale bioclastico siliceo è organizzato 
in livelli sottili messi in rilievo dall’erosione selettiva, ed in alcuni strati si 
nota una leggera tendenza alla gradazione. Lo spessore della litofacies può 
raggiungere i 60 m. 

associazione marnosa (SPT2b). L’associazione intermedia del membro con-
siste di marne e marne calcaree fissili, a cui si intercalano rari strati calcarenitici 
di spessore metrico, di colore avana, a laminazione piano-parallela.

 L’associazione faunistica comprende, analogamente all’associazione calca-
rea, spicole e biosomi di silicospongie (con una densità però nettamente minore), 
nonchè echinidi in frammenti e foraminiferi con gusci ricristallizzati. 

 Lo spessore totale si aggira sui 90 m. 
associazione calcareo-marnosa(calcareniti spongolitiche) (SPT2c). E’ costi-

tuita da un’alternanza di calcareniti e marne in rapporto 1:1; lo spessore degli 
strati tende ad aumentare verso il tetto variando tra 0,5 e 2 m. Molto evidente è la 
laminazione piano-parallela, che nelle calcareniti è accompagnata da un accenno 
di gradazione e da una leggera bioturbazione. 
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 L’erosione selettiva conferisce all’associazione una peculiare morfologia che 
ne facilita l’individuazione sul terreno (come ad esempio in località Scrimone).

 Anche in questo caso il contenuto bioclastico delle calcareniti è rappresen-
tato, oltre che da silicospongie e radiolari, da briozoi, echinidi, balanidi, ittio-
dontoliti, Amphistegina sp., textularidi e foraminiferi planctonici. Nelle marne 
invece si ritrovano quasi esclusivamente spicole di spugne, frammenti di briozoi 
e radioli di echinidi. Nella parte alta dell’associazione compaiono orizzonti cal-
carei bioclastici, spessi circa 1 metro e delimitati a tetto ed a letto da superfici 
articolate; il contenuto organogeno è rappresentato prevalentemente da briozoi 
celleporidi, nonchè da pectinidi ed ostreidi. 

Lo spessore totale dell’associazione può raggiungere 130 m.

associazione calcarenitica con selce (SPT2d). Unicamente lungo la dor-
sale di M.te La Rocca-M.te La Piaggia (Tornimparte-area D) alle calcareniti 
spongolitiche (SPT2c) fanno seguito calcareniti selcifere in strati spessi, di co-
lore biancastro o grigio-bruno, con una tipica fessurazione a losanga (SPT2d). 
Soprattutto nella porzione medio-bassa di tale associazione si osservano 
abbondanti liste in selce bruna, che conferiscono alle calcareniti una spiccata 
fissilità. Il contenuto organogeno è costituito da silicospongie, sia come spicole 
disseminate che come biosomi concentrati in esili orizzonti (ben evidenziati 
dall’erosione selettiva), da radiolari, nonché da organismi a scheletro carbo-
natico (briozoi, echinidi). Caratteristici della parte inferiore dell’associazione 
sono inoltre orizzonti calcarei finemente bioclastici, analoghi a quelli già os-
servati verso la sommità delle calcareniti spongolitiche (SPT2c); questi strati 
spessi intorno a 1-2 m, contengono litoclasti di brecce a matrice arrossata, 
costituite per la maggior parte da selce bianca. In prossimità del tetto la com-
ponente marnosa, fin qui sempre scarsa, mostra un rapido incremento e l’unità 
sfuma in pochi metri alla unità argilloso-marnosa.

L’associazione in questione ha uno spessore massimo di circa 300 m. 
Procedendo verso sud tale spessore decresce e si attesta intorno ai 180 metri 
nell’area di La Piaggia.

Verso est il membro SPT2 perde la suddetta suddivisione e passa a calcareniti 
fini, localmente ricche in noduli di selce (Colle Miruci) e piccole spugne (Colle 
Ripa), con sottili intercalazioni di marne calcaree e marne, a volte scure e fetide, 
con abbondanti spicole di spugna, e calcareniti fini nere. A più altezze stratigrafi-
che sono presenti orizzonti di rudstones bioclastici di modesto spessore. 

La presenza, tra i microfossili planctonici, di Globoquadrina dehi-
scens (Chapman, Parr & Collins), Globigerinoides altiaperturus Bolli, 
Globigerinoides trilobus (Reuss), Globigerinoides bisphericus Todd, 
Praeorbulina sp. e Orbulina suturalis Bronnimann, permette di attribuire l’uni-
tà in esame all’intervallo che si estende dalla biozona a Globigerinoides trilobus 
alla biozona a Orbulina suturalis, equivalente all’intervallo compreso tra le bio-
zone SBZ25 e SBZ26.

BURDIGALIANO p.p. – LANGHIANO
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1.5.3. - calcari a briozoi e lithotamni (CBZ)

L’unità in esame si è depositata nel Miocene inferiore-medio in un ambiente 
variabile da piattaforma aperta, a clima temperato con facies tipo foramol, a rampa 
da prossimale a distale. Per questa ragione essa è caratterizzata da una notevole 
variabilità, sia in senso laterale che verticale, delle litofacies e degli spessori.

I calcari a briozoi e lithotamni affiorano diffusamente all’interno del foglio in 
esame, ad esclusione delle aree A1, A2 e D.

Generalmente i depositi di tale unità poggiano in discordanza, dopo l’estesa 
lacuna paleogenica, su vari termini della successione cretacica; solo nell’area B 
(Unità M.te Navegna) essi seguono in continuità stratigrafica i sottostanti depositi 
dell’unità spongolitica, mentre nell’area C (settore M.te Nuria) poggiano in 
discordanza anche sui termini paleogenici di CFR.

Nell’unità in esame sono stati distinti tre membri: calcareniti arancioni 
(CBZ1); calcareniti a punti rossi (CBZ2); calcareniti a briozoi (CBZ3).

calcareniti arancioni (CBZ1). Il membro in esame è costituito da calcareniti fini, a 
luoghi ricche in briozoi e pectinidi, frattura concoide e tonalità da grigio-verdognole a 
rosato-arancioni per la diffusa presenza di glauconite, abbondante soprattutto verso la 
base. I calcari cretacici sottostanti appaiono, generalmente, debolmente carsificati, erosi 
e rivestiti da una patina mineralizzata a glauconite di qualche millimetro di spessore 
sulla quale poggia un lag deposit costituito da piccoli ciottoli, frammenti di ostreidi 
e denti di pesce. Generalmente tale membro appare, alla scala dell’affioramento, 
paraconcordante con il substrato cretacico; a scala più grande invece è evidente una 
discordanza, sia pur di pochi gradi, tra le calcareniti e le unità cretaciche di età diversa. 
Lo spessore dell’unità è dell’ordine di poche decine di metri. 

L’associazione micropaleontologica è caratterizzata dalla presen-
za di Praeorbulina sp., Orbulina suturalis Bronnimann, Melobesidae, 
Amphistegina sp., che permettono di attribuire l’unità alla biozona SBZ 26 
p.p. equivalente all’intervallo che comprende le biozone a Praeorbulina spp. 
e a Orbulina suturalis.

LANGHIANO p.p.

calcareniti a punti rossi (CBZ2). Affiorano diffusamente in diverse aree del 
Foglio, con rapporti assai variabili con le altre formazioni: nella dorsale M.te 
Filone-M.te Navegna (Area B) poggiano sulla unità spongolitica (SPT) e per un 
tratto passano superiormente alle calcareniti a briozoi (CBZ3), per poi sostituirle 
del tutto nel resto dell’Unita M.te Navegna.

Nella depressione del Salto (Area C) sono eteropiche delle calcareniti a brio-
zoi (CBZ3). Nella dorsale di M.te Nuria (area C) poggiano in discordanza sia 
sui termini cretacici sia su quelli della successione di annegamento paleogenica.

Sono rappresentate da grainstones con intercalazioni di rudstones e, a tratti, 
wackestones in strati medi e spessi. Gli elementi costituenti sono rappresentati da 
clasti e intraclasti da poco a moderatamente classati. I bioclasti, talora prevalen-
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ti, sono costituiti da pecten, briozoi, amphistegine, heterostegine, ditrupe e rari 
litotamni. Alla base, sono frequenti livelli calcareo-marnosi e marnoso-calcarei 
che tendono a scomparire verso la parte alta della formazione, costituita quasi 
esclusivamente dai termini calcarei. A diverse altezze sono presenti livelli a wa-
ckestones con planctonici (globigerinidi). Alla base della formazione è presente 
un livello caratteristico costituito da calcari marnosi grigiastri o marroni grigia-
stri con abbondante glauconite; da calcareniti bruno-aranciate ricche di punti 
limonitici o ancora di grainstones bioclastici ricchissimi di amphistegine talora 
limonitizzate. Il colore è marrone con tipici punti rossi, per la presenza di ossidi 
ed idrossidi di ferro, uniformemente distribuiti su tutta la formazione. Alla base 
il colore diventa marrone grigiastro con punti verdastri (glauconite).

Lo spessore di tale membro è assai variabile, da poche decine di metri a 150-
250 m.

L’ambiente di sedimentazione è stato assimilato ad una rampa carbonatica.
Il contenuto fossilifero è costituito da frequenti briozoi, frammenti di lito-

tamni, echinidi, bivalvi e frammenti di policheti tubicoli (Ditrupa); foraminiferi 
bentonici (Amphistegina sp., Sphaerogypsina globulus (Reuss), Elphidium cri-
spum (Linnè), Heterostegina sp., foraminiferi planctonici (Orbulina universa 
D’orbigny, Orbulina suturalis Brönnimann, Globoquadrina cf. dehiscens 
(Chapman, Parr & Collins), Globigerinoides gr. trilobus, Globigerinoides gr. 
obliquus, Globorotalia premenardii Cushman & Stainford e Globigerinoides 
bisphaeericus Todd). Essi sono indicativi della biozona SBZ26 p.p.

LANGHIANO p.p.-SERRAVALLIANO p.p.

calcareniti a briozoi (CBZ3). Questo membro affiora diffusamente all’interno 
del foglio, con rapporti assai variabili da zona a zona con le altre unità carbonatiche 
mioceniche.

Nella dorsale M.te Filone-M.te Navegna (area B) il limite inferiore 
è rappresentato dalle calcareniti a punti rossi (CBZ2), dalle quali viene 
completamente sostituito andando verso N e NE. Nell’area di Pescorocchiano 
(area C) passa inferiormente alle calcareniti arancioni (CBZ1) e superiormente 
all’unità argilloso-marnosa (UAM), mentre nella dorsale di La Rocchetta (area 
C), al passaggio con le argille a Orbulina (UAM3) è presente un hardground 
glauconitico-fosfatico. Nelle aree sud-occidentali (rilievi di M.te S. Rocco-
Montagna della Duchessa – area C) poggia sulle calcareniti arancioni (CBZ2).

Questo membro è costituito da calcareniti-calciruditi di colore avana, marro-
ne e grigio-biancastro, in strati metrici, con abbondanti briozoi, amphistegine e 
frammenti di alghe melobesie (litotamni). Localmente sono presenti calcareniti 
più fini, ben classate e selezionate, a frattura concoide, in strati da medi a spessi, 
senza apparenti strutture sedimentarie. 

Lo spessore dell’unità varia da pochi metri a 50-70 m.
L’ambiente è generalmente riferibile ad una rampa carbonatica.
Le microfaune sono rappresentate da foraminiferi bentonici (Amphistegina 

sp., Heterostegina cf. complanata Meneghini, Miogypsina sp., Miolepidocyclina 
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sp., Elphidium sp., Lobatula sp., Lenticulina sp., Buliminidae, Textulariidae, 
Cibicididae, Anomalinidae, Miliolidae, Nodosariidae, Rotaliidae, Vaginulinidae, 
Victoriellidae, Discorbidae) e foraminiferi planctonici (Globigerinoides trilobus 
(Reuss), Globigerinoides sacculifer (Brady), Globoquadrina sp., Globigerina 
sp., ?Orbulina sp.). Localmente, sono presenti macroforaminiferi (nummuliti) 
dell’Eocene, rielaborati. I fossili sopra elencati sono indicativi dell’intervallo 
compreso tra la biozona a Praeorbulina spp. e la biozona a Globigerinoides 
obliquus corrispondente alla biozona SBZ 26 p.p.

Langhiano p.p.-Serravalliano

1.5.4. - unità argilloso-marnosa (UAM)

L’unità in esame affiora nelle Aree B, C, D e poggia sia sulle calcareniti a 
punti rossi (CBZ2) che sulle calcareniti a briozoi (CBZ3). In essa sono stati 
distinti tre membri.

- marne calcaree (UAM1), il membro basale, è costituito da calcareniti e 
calciruditi ad elementi clastici e subordinatamente bioclastici, di colore marrone 
e verdastro, in strati medi, con intercalazioni marnose sottili. La componente 
bioclastica è rappresentata da heterostegine, a luoghi abbondanti ed isorientate, 
amphistegine e ditrupe; queste ultime sono presenti soprattutto nella parte bassa 
dell’unità. Alla base, sono presenti marne verdastre e grigiastre con abbondante 
glauconite, in strati da sottili a molto sottili e, localmente, packstones con glauco-
nite, mentre verso la parte alta si hanno frequenti intercalazioni di calcari marnosi 
con spicole di spugna e tracce di Cylindrites.

	- marne a Cylindrites (UAM2), il membro intermedio, è caratterizzato dalla 
alternanza di marne calcaree, marne e subordinate calcareniti. La stratificazione è 
in strati da sottili a medi. Le frazioni marnose risultano generalmente più o meno 
intensamente bioturbate da icnofaune a Chondrites, Zoophycos, Thalassinoides 
(Carboni et al., 1992).

Verso il tetto la frazione carbonatica va annullandosi, e l’unità sfuma in qual-
che metro alle soprastanti argille ad Orbulina (UAM3). Gli strati marnosi presen-
tano una laminazione piano-parallela assai evidente, mentre nelle calcareniti essa 
è meno sviluppata, soprattutto nella parte inferiore dell’unità. La macrofauna è 
data da coralli individuali e rari octocoralli (settore di Tornimparte – area D), 
ostreidi, pectinidi, echinidi e gasteropodi.

Lo spessore dei primi due membri varia da pochi metri a circa 180 m nel 
settore di Tornimparte.

L’ambiente di formazione di tali membri è riferibile ad una rampa sempre 
più distale.

Tra i microfossili sono presenti Globigerinoides extremus Bolli, 
Globigerinoides gr. trilobus (Reuss), Neogloboquadrina acostaensis (Blow), 
Globoquadrina sp. e Amphistegina sp., Orbulina universa D’orbigny, 
Globigerina sp., Globorotalia gr. menardii. 
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I due membri risultano pertanto riferibili all’intervallo compreso tra la biozo-
na a a Orbulina universa e quella a Globigerinoides extremus, correlabile con la 
biozona SBZ26 p.p.

SERRAVALLIANO p.p. – TORTONIANO p.p.

- argille a Orbulina (UAM3). Affiorano ovunque alla base dei depositi 
silicoclastici dell’unità UAP e del membro preevaporitico della Formazione della 
Laga (LAG1). Talora (dintorni di M.te Morrone-Colle Campanino) le argille 
a Orbulina poggiano direttamente sui calcari cretacici di piattaforma, con una 
superficie di contatto arrossata e debolmente carsificata.

Il membro in esame è costituito da marne, marne argillose ed argille grigio-
brune, sottilmente stratificate ricche di foraminiferi planctonici. L’elevata ero-
dibilità dell’unità origina spianate più o meno ampie, facilmente riconoscibili 
morfologicamente, ma che non permettono un’osservazione di dettaglio delle 
caratteristiche sedimentologiche e dell’organizzazione delle facies. La base 
dell’unità è localmente caratterizzata dalla presenza di un hard-ground minera-
lizzato a glauconite e fosfati di spessore centimetrico. 

Lo spessore è variabile tra 10 e 40 metri. 
Il membro contiene una ricca microfauna a foraminiferi planctonici le cui 

forme più significative sono: Globigerinoides extremus Bolli, Globorotalia 
conomiozea Kennett, Globorotalia gr. menardii, Neogloboquadrina acostaen-
sis (Blow). Esse sono indicative dell’intervallo che si estende dalla biozona a 
Neogloboquadrina acostaensis alla biozona a Globorotalia conomiozea.

TORTONIANO p.p. – MESSINIANO inferiore p.p.

1.6. - Successione di Bacino

(Litostratigrafia: S. Nisio; Biostratigrafia: P. Didaskalou, A. Micarelli & 
M. Potetti)

1.6.1. - corniola (COI)

L’unità affiora alla base del versante de La Rocca (S. Marco – area A2) 
nell’area nord-orientale del foglio e nell’estremo lembo nord-occidentale (M.ti 
Reatini – area A1). Sia alla base della dorsale de La Rocca che nei M.ti Reatini 
le litofacies sono rappresentate da calcari dolomitici e dolomie in strati da medi 
a spessi con liste e noduli di selce nera. Nell’area dei Monti Reatini la forma-
zione è notevolmente tettonizzata e dolomitizzata. Seguono mudstones grigi e 
nocciola, in strati da sottili a medi, talora a frattura concoide e con frequenti liste 
di selce nera. A più livelli sono presenti intercalazioni di packstones-grainstones 
bioclastici. Nella parte alta sono presenti sottili intercalazioni marnose verdi che 
diventano progressivamente più frequenti. Localmente le facies micritiche sono 
parzialmente sostituite da grainstones-rudstones biolitoclastici in strati da spessi 
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a molto spessi.
Lo spessore affiorante dell’unità varia da circa 400-500 m (M.ti Reatini) 
a circa 250 m (S. Marco).
Il contenuto fossilifero è costituito, nelle micriti, da Agerina marta-

na Farinacci, radiolari, resti filamentosi, Nodosariidae, Globochaete alpi-
na Lombard, Siphovalvulina sp. Tra i macrofossili si riconoscono resti di 
Echinodermata, Gastropoda, Mollusca, spicole di Porifera, Hydrozoa.

Pertanto l’unità si estende dalla biozona a Radiolaria, Palaeodasycladus, 
Anthozoa e Hydrozoa alla biozona Radiolaria, Orbitopsella e Agerina martana. 

SINEMURIANO superiore – TOARCIANO p.p.

1.6.2. - Marne di Monte Serrone (RSN)

Affiorano in limitati lembi soltanto nell’estremo settore nord-occidentale del 
Foglio (M.ti Reatini – area A1) al di sopra della corniola.

L’unità in esame è costituita dall’alternanza in strati da medi a spessi di cal-
careniti grigiastre, di calcari e calcari marnosi, di marne, marne calcaree e marne 
argillose con rare intercalazioni di marne nodulari.

Queste litofacies si alternano tra loro in maniera variabile da zona a zona.
L’unità sostituisce la parte alta della corniola e nelle aree circostanti an-

che il rosso ammonitico e gran parte dei calcari a Posidonia. Essa si sarebbe 
deposta nelle parti più profonde delle depressioni, talora isolate, in condizioni 
anossiche.

Lo spessore dell’unità affiorante nell’area in esame è di qualche decina di 
metri, mentre al di fuori dell’area studiata, dove affiora anche la porzione supe-
riore, esso è maggiore. 

Il contenuto organico è rappresentato da spicole di spugne, Bositra sp. rare 
ammoniti, echinodermi, radiolari, ostracodi, Globochaete alpina Lombard, rare 
Nodosariidae; allo stato bioclastico sono presenti alghe calcaree, Valvulinidae, 
Glomospira sp., Agerina martana Farinacci.

L’età della formazione affiorante nell’area in esame si estende dalla parte alta 
del PLIENSBANCHIANO al TOARCIANO, ma nelle zone limitrofe potrebbe 
raggiungere il BAJOCIANO INFERIORE.

1.6.3. - verde ammonitico - calcari e marne a Posidonia (VAP)

La formazione del verde ammonitico – calcari e marne a Posidonia affiora 
in continuità con la corniola nel settore settentrionale del foglio (dintorni di S. 
Marco; area A2).

E’ costituita dall’alternanza di wackstones e packstones nodulari nocciola e 
rossastri con selce, di marne e marne calcaree in strati da sottili a medi, con bra-
chiopodi, e di grainstones, a luoghi oolitici, in strati medi e spessi. La litofacies 
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marnosa è prevalente nella porzione intermedia della formazione.
Lo spessore dell’unità in esame varia tra i 30 e i 40 m.
Complessivamente in questa unità sono presenti “Posidonia-Bositra”, 

Gutnicella cayeuxi (Lucas), Bosniella croatica (Gusic), Protopeneroplis striata 
Weynschenk, Nodosariidae, Radiolaria, Echinodermata, Mollusca.

L’associazione citata permette il riferimento di questa unità alla biozona 
a “Posidonia-Bositra” e Palaeodasycladus, Anthozoa e Idrozoa ed alla parte 
inferiore-media della biozona a “Posidonia-Bositra” e Protopeneroplis striata.

TOARCIANO superiore p.p.- BAJOCIANO p.p..

1.6.4. - calcari diasprigni detritici (CDI) 

Affiorano nella dorsale di S. Marco (area A2) e sono caratterizzati da facies pre-
valentemente biodetritiche costituite da alternanze tra grainstones-rudstones biode-
tritici in strati da spessi a molto spessi sovente a geometria lenticolare e mudstones 
avana in strati da medi a sottili con selce rossastra, bianca e grigia in liste o noduli. 
La selce è più frequente alla base dell’associazione e diminuisce verso l’alto, paral-
lelamente all’aumento in frequenza e in spessore degli strati biodetritici. 

Nel complesso l’unità presenta uno spessore massimo di circa 70-80 m.
I macrofossili sono rappresentati da resti di Echinodermata, Porifera (spicole), 

Bryozoa, “Posidonia-Bositra”, Apthychus sp., Saccocoma sp. La microfauna è 
costituita da Salpingoporella pygmea (Guembel), Neotrocholina infragranulata 
(Noth), Labyrinthina mirabilis Mohler, Protopeneroplis striata Weynschenk e 
Tubiphytes morronensis Crescenti tra i foraminiferi bentonici, e da Radiolaria, 
Colomisphaera carpathica (Borza), Cadosina parvula Nagy, tra i planctonici.

In ragione di ciò, l’unità in esame viene riferita alla biozona a Posidonia-
Bositra e Protopeneroplis striata e alla biozona a Saccocoma e Tubiphytes 
morronensis. 

BAJOCIANO p.p.-TITONIANO inferiore

1.6.5. - maiolica detritica (MAD)

L’unità affiora nella parte settentrionale del Foglio nei pressi di S. Marco 
e a Colle Caliglia (area A2). Inferiormente passa ai calcari diasprigni detritici 
(CDI), mentre il limite superiore è costituito dalle calcareniti e calciruditi a 
fucoidi (CCF).

L’unità è formata da prevalenti mudstones biancastri e grigi, in strati sottili 
e medi, con selce nera, in liste e noduli, con intercalazioni di orizzonti micro-
detritici. Localmente sono presenti, a più altezze stratigrafiche, corpi, sovente a 
geometria lenticolare, potenti qualche decina di metri, di calcareniti-calciruditi 
cristalline (MADa) a frammenti di antozoi ed idrozoi.

Lo spessore della formazione è di circa 300 m.
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Il contenuto paleontologico è dato da: Radiolaria, spicole di Porifera, 
Saccocoma sp., Colomisphaera carpathica (Borza), Crassicollaria inter-
media (Durand-Delga), Calpionella alpina Lorenz, Calpionella elliptica 
Cadish, Calpionellopsis simplex (Colom), Calpionellopsis oblonga (Cadish), 
Calpionellites darderi (Colom), Globigerinelloides blowi (Bolli) e, nel bio-
detrito, Tubiphytes morronensis Crescenti, Protopeneroplis ultragranulata 
(Gorbachik), Clypeina jurassica Favre, Lithocodium aggregatum Elliot. 
L’associazione è indicativa dell’intervallo che si estende dalla biozona a 
Crassicollaria, Calpionella, Lithocodium aggregatum e Tubiphytes morronensis 
a gran parte della biozona ad Hedbergella e Lithocodium aggregatum. 

TitoniANO superiore – APTIANO p.p.

1.6.6. - calcareniti e calciruditi a fucoidi (CCF)

L’unità affiora ai piedi del versante di M.te La Torretta, nella cava di Pozza e 
a Colle Caliglia nell’estrema parte nord-occidentale del foglio (area A2). 

Essa è costituita da tre membri caratterizzati da associazioni di litofacies 
prevalentemente bioclastiche. 

membro inferiore (CCF1). rappresenta l’intervallo detritico di base dell’unità 
ed è costituito da calciruditi e calcareniti bioclastiche, bianche, spesso di aspetto 
cristallino, in strati da medi a spessi e da brecce ad elementi eterometrici, da poco 
a mediamente elaborati, spesso con contatti suturati. Le brecce sono organizzate 
in corpi a geometria lenticolare, costituiti da più strati di spessore metrico, a base 
erosiva. Il biodetrito è formato in gran parte da frammenti di rudiste (caprotinidi 
e caprinidi) e da orbitolinidi, localmente abbondanti. Anche la selce risulta parti-
colarmente frequente, in liste e noduli nerastri. 

membro intermedio (CCF2). È tipicamente costituito da alternanze di calca-
reniti-calciruditi biolitoclastiche e calcari marnosi, marne e marne argillose di 
colore verdastro, intensamente bioturbate. La stratificazione è in strati da sottili a 
medi ed il contenuto siliceo appare sempre piuttosto elevato. Tale membro appare 
estremamente ridotto in spessore. 

membro superiore (CCF3). È costituito da prevalenti calcareniti-calciruditi 
bioclastiche, in strati da medi a spessi, e da corpi di brecce a geometria lenticolare 
e base erosiva. Gli elementi delle brecce sono generalmente eterometrici, con un 
buon grado d’arrotondamento, ed immersi in una matrice bioclastica a frammenti 
di rudiste (Radiolitidae, Caprotinidae e Caprinidae). A più altezze sono presenti 
livelli micritici grigi di modesto spessore con sporadica presenza di selce nera. 
In tutta l’unità sono presenti, a più livelli stratigrafici, orizzonti particolarmente 
ricchi in Orbitolinidae. 

Lo spessore dell’insieme dei tre membri è di circa 80 metri.
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Il contenuto paleontologico è costituito da resti di Echinodermata, Bryozoa, 
Ostracoda, Anthozoa, spicole di Porifera, Mollusca e da foraminiferi. I fora-
miniferi bentonici più significativi sono Orbitolina (Conicorbitolina) conica 
(D’Archiac) e Paleodyctioconus cf. arabicus (Henson), mentre tra i planctonici 
sono presenti Globigerinelloides blowi (Bolli), Globigerinelloides ferreolensis 
Moullade, G. algerianus Cushman & Ten Dam, Ticinella bejaouaensis Sigal, 
T. primula Luterbacher, Biticinella breggiensis Gandolfi, Rotalipora ticinen-
sis (Gandolfi), Rotalipora. appenninica (Renz) e Rotalipora reicheli Mornod. 
L’intervallo biostratigrafico si estende dalla parte superiore della biozona a 
Hedbergella e Lithocodium aggregatum, alla parte inferiore della biozona a 
Rotalipora e Orbitolina.

 APTIANO p.p.-CENOMANIANO p.p. 

1.6.7. - scaglia detritica (SCZ)

La scaglia detritica affiora nel settore nord-occidentale (M.ti Reatini – area 
A1) e in quella nord-occidentale del Foglio (M.te Soffiavento – M.te La Torretta 
– area A2) e a Colle Fracido (area D).

Nell’ambito della formazione in esame sono state distinte diverse as-
sociazioni di litofacies che presentano al loro interno caratteri omogenei e 
che si rinvengono, a diversi livelli stratigrafici della formazione, in distinti 
orizzonti. 

Nel settore nord-occidentale l’unità è notevolmente tettonizzata e perciò non 
è stato possibile fare delle distinzioni. Qui è costituita prevalentemente dalla 
associazione SCZb, costituita da calcareniti-calciruditi, localmente laminate in 
strati sottili e medi e da grainstones-rudstones in strati spessi, con geometria 
lenticolare, cristallizzati, con selce in liste e noduli. 

Nell’area di M.te Soffiavento- M.te La Torretta (area A2), la scaglia detriti-
ca, che poggia sulle calcareniti e calciruditi a fucoidi, raggiunge uno spessore 
di circa 500 m, ed è costituita da alternanze di calcareniti di colore bianco, a 
granulometria medio-fine (packstones e wackestones) in strati medi, calcari 
marnosi bianchi, in strati medi con laminazioni e calcari micritici con selce in 
liste, noduli e livelli, con foraminiferi planctonici (SCZb) alle quali sono inter-
calati orizzonti di spessore variabile tra i 15 e i 25 m di calciruditi e calcareniti 
a geometria lenticolare con frammenti di rudiste e orbitoline (SCZa). Nella par-
te inferiore è presente un orizzonte calciruditico-calcarenitico (SCZc) costituito 
dall’alternanza di calcareniti-calciruditi bioclastiche biancastre cristallini in 
strati spessi, sovente con geometria lenticolare, con brecce. La granulometria è 
grossolana, anche se estremamente variabile nelle diverse zone di affioramento. 
La macrofauna di questo orizzonte è costituita da abbondanti resti di radiolitidi, 
più raramente da hippuritidi, coralli ed echinodermi. Lo spessore massimo è 
valutabile attorno ai 70-80 m. 

Nella parte alta, al passaggio con la scaglia cinerea detritica, è presente un 
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orizzonte calciruditico-calcarenitico geometria lenticolare, con clasti eterometrici 
di notevoli dimensioni. 

In alcune aree del dominio carbonatico (area C), alla base di successioni di 
rampa carbonatica condensate e lacunose, si rinvengono lembi di calcari micri-
tici verdolini con foraminiferi plantonici, (scaglia di annegamento Auct.) non 
cartografabili.

Il contenuto paleontologico dell’unità, nel suo complesso, è co-
stituito da Echinodermata, Hippuritacea, Anthozoa, Bryozoa, spicole di 
Porifera, Rotaliidae, Siderolites calcitropoides Lamark, Orbitoides gr. 
media, Lepidorbitoides gr. minor, Solcoperculina sp., Miscellanea sp., 
Assilina sp., Alveolinidae, Nummulitidae, Discocyclinidae, Ethelia alba 
(Pseudolithotamnium album Auct.) Pfender, Melobesidae, Rotolipora cu-
shmani (Morrow), Helvetoglobotruncana helvetica (Bolli), Marginotruncana 
spp., Dicarinella concavata (Brotzen), Globotruncanita elevata (Brotzen), 
Globotruncanita ventricosa White, Globotruncanita stuarti (De Lapparent), 
Contusotruncana contusa (Cushman), Abatomphalus sp., Parasubbotina pseu-
dobulloides (Plummer), Morozovella angulata (White), Planorotalites pseu-
domenardii (Bolli), Morozovella aragonensis (Nuttall), Acarinina topilensis 
(Cushman), Morozovella spinulosa (Cushman).

L’associazione sopra descritta permette di attribuire l’unità all’intervallo 
biostratigrafico che si estende dalla parte superiore della biozona a Rotalipora 
e Orbitolina fino alla biozona SBZ13 e quindi una età CENOMANIANO p.p.-
LUTEZIANO p.p..

1.6.8. - scaglia cinerea detritica (CDZ)

Affiora nel settore nord-occidentale (M.ti Reatini – area A1) e in quello nord-
orientale (M.te Soffiavento, M.te La Torretta – area A2) del foglio. 

E’ costituita da calcari marnosi grigiastri, marne e marne argillose grigio 
verdastre a foraminiferi planctonici, con intercalazioni di orizzonti biodetritici, 
anche spessi, avana e nocciola, ricchi in resti di macroforaminiferi bentonici 
prevalentemente rimaneggiati 
Nella parte inferiore dell’unità sono presenti marne e calcari marnosi grigio-
verdastri alternati a frequenti livelli calcarenitici con selce nera in liste e noduli 
ed abbondanti frammenti di glauconite. La stratificazione è in strati medi, più 
spessi verso l’alto.

Nell’area dei M.ti Reatini i livelli calcareo-detritici sono molto abbondanti. 
L’intensa tettonizzazione (in pratica l’affioramento rappresenta un’importante 
shear zone) ha reso però impossibile una distinzione dei vari livelli. Nelle aree di 
M.te Soffiavento-M.te La Torretta nell’unità in esame si rinvengono intercalati 
a varie altezze, orizzonti calcarenitico-calciruditici (CDZa), che poi sono preva-
lenti nella finestra tettonica di Vigliano e sul versante orientale di M.te S. Angelo. 
Nell’area D (M.te Calvo) sono presenti limitati lembi di CDZ che evidenziano 
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l’annegamento del settore. Spessore 250 m.
I microfossili maggiormente significativi sono rappresentati da: Acarinina 

bullbrooki (Subbotina), Catapsydrax spp., Globigerapsis spp., Globoquadrina 
sellii Borsetti, Morozovella spinulosa (Cushman), Paragloborotalia gr. opi-
ma, Truncorotaloides topilensis (Cushman), Turborotalia gr. cerroazulensis, 
Nummulites sp., Miogypsinoides sp., Heterostegina sp..

(biozone SBZ13p.p.- SBZ24).
Luteziano p.p. -AQUITANIANO p.p. 

1.6.9. - bisciaro (BIS) 

Affiora nell’area A2 nei dintorni di Scoppito ed è compreso tra la scaglia 
cinerea detritica (CDZ) a letto e le marne con cerrogna a tetto (CRR). 
L’unità è costituita da calcari e calcari marnosi avana e avana chiaro con patine 
di ossidazione giallo-ocracee, a foraminiferi planctonici e spicole di spugna, 
alternati a marne e marne argillose sottilmente stratificate e a calcareniti/
calciruditi aranciate particolarmente ricche in glauconite e con frequenti tracce 
fossili. Spessore massimo 40 m.

Il contenuto paleontologico è costituito da Globoquadrina dehiscens 
(Chapman, Parr & Collins), Catapsydrax dissimilis (Cushman & Bermudez), 
Globigerinoides trilobus (Reuss), Globigerinoides bisphericus Todd. Dalla 
biozona a Globoquadrina dehiscens alla biozona a Globigerinoides bisphericus 
(biozone SBZ24p.p.-SBZ26 p.p.).

AQUITANIANO p.p. –BURDIGALIANO

1.6.10. - marne con cerrogna (CRR) 

Affiorano al tetto del bisciaro (BIS) nella zona di Scoppito (area A2). 
L’unità è costituita da alternanze tra marne calcaree grigie e grigio-avana e 

marne/marne argillose, con intercalazioni di torbiditi carbonatiche, in strati da 30 
cm ad 1 metro, a granulometria da molto fine a grossolana. Gli orizzonti biode-
tritici risultano più frequenti verso la parte alta dell’unità. Lo spessore affiorante 
è di circa 200 m.

Il contenuto fossilifero di questa unità è costituito da Praeorbulina 
sp. Orbulina suturalis Bronnimann, Orbulina universa (D’Orbigny), 
Globigerinoides obliquus obliquus Bolli, Globigerinoides extremus Bolli & 
Bermudez, Globorotalia gr. menardii, Neogloboquadrina acostaensis (Blow). 
Dalla biozona a Praeorbulina spp. alla biozona a Globigerinoides extremus, 
(biozona SBZ26 p.p.) 

Langhiano - Tortoniano p.p.
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2. - DEPOSITI SINOROGENICI
(Litostratigrafia: S. Nisio; Biostratigrafia: P. Didaskalou, A. Micarelli & 
M. Potetti)

2.1. - Complesso torbiditico alto-miocenico laziale-abruzzese Auct. pars 
(UAP)

Questa formazione rappresenta il deposito sinorogenico del settore del dominio 
laziale-abruzzese ricadente nell’area in esame. Essa affiora estesamente nella depres-
sione del Salto, in Val Malito, nei dintorni di Tornimparte-Lucoli, e in sporadici lembi 
all’interno delle dorsali carbonatiche e al letto dei klippen di Ara dei Sorci e di Castello 
Reale. Il limite inferiore dell’unità è costituito dalle argille a Orbulina (UAM3).

Nel complesso in esame sono state distinte diverse associazioni di facies i 
cui rapporti spazio temporali sono estremamente variabili, poiché strettamente 
legati all’evoluzione della paleogeografia della avanfossa; tali associazioni sono 
le seguenti: associazione arenacea; associazione arenaceo-pelitica; associazione 
pelitico-arenacea; associazione caotica con olistostromi.

associazione arenacea (UAPa). E’ costituita da arenarie giallastre, quarzoso-
feldspatiche, a granulometria media o grossolana, in strati spessi, molto spessi 
o massicci, frequentemente amalgamati con sferoidi diagenetici (cogoli), ge-
neralmente privi di strutture interne, ad eccezione di rari casi con laminazioni 
convolute al tetto degli strati. Le intercalazioni pelitiche sono molto rare e sottili; 
il rapporto sabbia/argilla è molto maggiore di uno. Frequente è la presenza di 
contro impronte da corrente tipo flute casts o groove casts. Facies A1 prevalente e 
subordinatamente A2,C1, C2, D2.(Facies secondo Mutti & Ricci Lucchi, 1972).

Nell’area compresa tra Pescorocchiano, Marcetelli e Rigatti, dove tale as-
sociazione raggiunge i massimi spessori, si osservano orizzonti amalgamati in 
facie A1, spessi anche 20-30 metri. Sul lato orientale del Lago del Salto questi 
orizzonti sono quasi del tutto assenti.

Nell’area compresa tra Pagliara, Castagnetta e Castel Menardo l’associazione 
arenacea è costituita in prevalenza da arenarie laminate, in facies B prevalenti, in 
strati spessi, separate da sottili livelli pelitici.

associazione arenaceo-pelitica (UAPb). Questa associazione è costituita da 
alternanze di arenarie quarzoso-feldspatiche giallastre, in strati da medi a spessi, 
e di marne e marne siltose, in strati sottili e medi; il rapporto sabbia/argilla è 
uguale a uno, talora anche maggiore di uno.

Le facies C1 sono prevalenti, subordinatamente A1, C2, D2.
L’associazione in esame è in genere intercalata a più altezze stratigrafiche 

nell’associazione arenacea in orizzonti che a luoghi superano i 40-50 metri. 
Nell’area circostante S. Agapito essa è intercalata nell’associazione pelitico-
arenacea, in orizzonti di notevole spessore.
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associazione pelitico-arenacea (UAPc). Gli affioramenti di questa associa-
zione sono molto limitati; essa si rinviene quasi esclusivamente nell’area com-
presa tra S. Agapito e Ponte delle Pezze, e, alla base dell’unità nei dintorni di 
Tornimparte.

Tale associazione è costituita da marne, marne siltose, siltiti, in strati sottili e 
medi con intercalazioni di arenarie giallastre, in strati sottili o medi, in facies D2; 
il rapporto sabbia/argilla è molto minore di uno.

associazione caotica con olistostromi (UAPd). L’associazione in questione 
è composta da ammassi caotici eterometrici di clasti carbonatici appartenenti 
alla successione dell’Unità di M.te Navegna, immersi in una matrice pelitica o 
pelitico-arenacea.

Gli olistoliti presentano talora dimensioni notevoli, come quello di La Cimata 
nei dintorni di Marcetelli, o come quelli affioranti nell’orizzonte di M.te S. 
Vittorino.

Questa associazione affiora, intercalata in più livelli nell’associazione are-
nacea, esclusivamente nell’area compresa tra Campolano, Varco Sabino e tra 
Monte S. Angelo e Capradosso. Nell’area compresa tra Casali Cianetti e S. Maria 
delle Macchie gli olistoliti sono prevalentemente arenacei.

Le variazioni di facies e di spessore all’interno dell’unità torbiditica in que-
stione sono notevoli: nell’area compresa tra Marcetelli, Rigatti e Varco Sabino, 
già citata in precedenza per la notevole quantità di livelli caotici intercalati 
nell’unità in esame, si misurano gli spessori maggiori (oltre 1000 m) e l’associa-
zione arenacea è rappresentata quasi esclusivamente da orizzonti, dello spessore 
di 25-40 m, di strati massicci amalgamati a granulometria grossolana con fre-
quenti allineamenti di cogoli.

Nel settore orientale del Lago del Salto, dove non affiorano le facies caotiche, 
si nota una progressiva riduzione dello spessore totale della formazione nonché 
di quello degli orizzonti arenacei in facies A1, in cui sono quasi del tutto assenti 
le facies amalgamate, e della granulometria, mentre aumentano di spessore e di 
frequenza gli orizzonti dell’associazione arenaceo-pelitica.

L’associazione pelitico-arenacea è poco sviluppata nella Valle del Salto, dove 
affiora solamente nell’area compresa tra S. Agapito e Ponte delle Pezze, mentre è 
presente alla base dell’unità nei pressi di S. Nicola (Tornimparte) e di Colleviati 
(Torre di Taglio), dove il passaggio tra argille a Orbulina (UAM3) e torbiditi è 
graduale. Nell’area compresa tra Castagnetta e Pagliara, l’unità presenta spessori 
moderati ed è caratterizzata da un’associazione arenacea con prevalenti facies 
B1 e intercalazioni pelitico-arenacee; il passaggio con le sottostanti argille a 
Orbulina (UAM3) in questa zona è graduale.

La geometria dei depositi silicoclastici e i rapporti spazio-temporali delle 
facies torbiditiche mettono in evidenza il notevole controllo esercitato dalla tet-
tonica sinsedimentaria sull’evoluzione della paleogeografia e sullo sviluppo degli 
apparati sedimentari.
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La presenza di notevoli accumuli olistostromici, sia nell’area studiata sia 
nella vicina Valle del Velino, nei dintorni di Colle Rinaldo (Centamore et 
alii, in stampa), è chiaramente collegata con l’attività di faglie che bordavano 
le dorsali più rilevate, in continua evoluzione (M.te Filone-M.te Navegna; 
M.te Nuria).

Le torbiditi colmavano le depressioni con evidenti appoggi in onlap sulle aree 
più ribassate, come è evidente ad esempio tra Pescorocchiano e la dorsale della 
Rocchetta. Su questa ultima si depositavano, con una notevole diacronia le facies 
più fini e distali. In alcune aree più rialzate, dintorni di Rocca di Fondi, Colle 
Campanino, si rinvengono solo pochi lembi di peliti siltose che poggiano su un 
hardground fosfatico.

Per quanto riguarda lo studio delle paleocorrenti sono stati individuati flute 
casts che indicano direzioni di scorrimento da N20°-35°W e groove casts con la 
stessa direzione; nei dintorni di Rigatti e di Marcetelli sono state misurate in strati 
arenacei con inclusi olistostromici direzioni di scorrimento da W oWSW.

La microfauna a foraminiferi planctonici (Globigerina gr. bulloi-
des, Turborotalita multiloba (Romeo), Turborotalita quinqueloba Natland, 
Paragloborotalia aff. mayeri (Cushman & Ellisor) e la posizione stratigrafica 
(pre-gessi) permettono di attribuire l’unità alla biozona atipica p.p. e quindi al 
Messiniano inferiore.

2.1.2. - formazione della Laga-membro pre-evaporitico (LAG1)

Il membro pre-evaporitico della Formazione della Laga Auct. (Centamore 
et alii, 1992), affiora solamente in una piccola area nei pressi di Vallinsù-Cave 
(Area A2). Il limite inferiore è costituito dalle argille a Orbulina (UAM3). Tale 
formazione rappresenta il deposito sinorogenico dell’area A2, come riportato 
nella legenda del foglio.

Si tratta di una successione torbiditica con prevalenza delle facies arenacee. 
L´associazione arenacea (LAG1b) è costituita da torbiditi in strati medi e 

spessi con rapporto arenaria/pelite molto maggiore di uno od indefinito. Gli 
strati presentano geometrie irregolari con brusche chiusure laterali, facies A1, 
B1, anche su brevi distanze e contatti basali erosivi. L´arenaria, da grossola-
na a media, è poco selezionata con i granuli di maggiori dimensioni dispersi 
nel resto del sedimento, o concentrati in nuvole discontinue; la gradazione è 
generalmente assente od appena apprezzabile. Gli strati più frequenti sono 
quelli massivi, senza strutture, saldati a formare dei corpi omogenei di qual-
che metro di spessore, in cui è possibile individuare allineamenti di inclusi 
pelitici e bande fortemente ricementate che si alternano a fasce più friabili. 
In altri casi al tetto dello strato è presente un ridottissimo intervallo laminato 
Tc e quindi un livello pelitico centimetrico; quest´ultimo può mancare per 
erosione da parte dell’evento successivo, che si viene così a saldare con il 
precedente. 
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Lo spessore totale di LAG1b si aggira intorno ai 60-100 metri. 
Il membro è riferibile, per la presenza di Globigerina gr. bulloides 

D’orbigny, Turborotalita quinqueloba (Natland), Turborotalita multilobla 
(Romeo), Paragloborotalia aff. mayeri (Cushman & Ellisor), alla biozona 
atipica p.p. pars.

MESSINIANO inferiore
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VII. - STRATIGRAFIA DEI DEPOSITI CONTINENTALI
(E. Centamore, F. Dramis & S. Nisio)

1. - Introduzione

In questa nota saranno descritte separatamente le successioni continentali 
affioranti in due distinti sistemi di depressioni, uno appartenente al sistema a 
decorso adriatico, la Conca di Scoppito – Valle del Corno, l’altro a decorso tirre-
nico, la Conca di S. Vittorino – Depressione del Salto, che potrebbero avere avuto 
una diversa evoluzione, anche se tra le due successioni sono evidenti numerosi 
elementi di correlazione (fig. 10).

Nelle depressioni in esame affiorano diffusamente sedimenti continentali de-
postisi in ambienti diversi e appartenenti a successioni sedimentarie di età com-
presa in genere tra il Pleistocene inferiore e l’Olocene; non mancano comunque 
depositi ascrivibili ad un Messiniano superiore? – Pliocene inferiore? e ad un 
Pliocene superiore.

Per mantenere una certa omogeneità con i recenti lavori del CARG 
Abruzzo, per le successioni continentali affioranti nella Conca di Scoppito – 
Valle del Corno è stata adottata per i depositi più recenti la stessa suddivisio-
ne stratigrafica riconosciuta nell’attiguo Foglio 359 “L’Aquila”, mentre per 
quelli più antichi, che nel Foglio 359 “L’Aquila” erano stati raggruppati in 
un unico supersintema (supersintema di Aielli-Pescina, AP), è stato possibile, 
sulla base di evidenze sul terreno, distinguere tre diversi sintemi: sintema di 
Colle Cantaro-Cave; sintema di Madonna della Strada; sintema del Fosso 
di Genzano.

I depositi affioranti nella Conca di S. Vittorino-Depressione del Salto, in ac-
cordo con gli adiacenti fogli del CARG LAZIO-UMBRIA, sono stati invece rag-
gruppati in due supersintemi: Supersintema del Bacino Tiberino (Villafranchiano) 
e Supersintema della Conca di Rieti (Pleistocene medio-superiore).
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Fig. 10 Schema dei rapporti stratigrafici tra i depositi continentali - AOL Depositi recenti ed attuali 
(Olocene); AVM-SRI - sintema di Valle Maielama-sintema di Rieti (Pleistocene superiore); ACT-
GNT - sintema di Catignano - sintema di Casale Giannantoni (Pleistocene medio finale); SFG-
UCT sintema del Fosso di Genzano-sintema di Cittaducale-Canetra (Pleistocene medio iniziale); 
SMV-MNS - sintema di Madonna della Strada - sintema di Monteleone Sabino (Villafranchiano 
superiore= Pleistocene inferiore p.p.); SFC-CNV Sintema del Fosso Canalicchio - Sintema di 
Colle Cantaro Cave (Villafranchiano inferior=Pliocene superiore p.p.- Pleistocene inferiore p.p.).

1.1. - Conca di Scoppito-Valle del Corno

La Conca di Scoppito costituisce il settore settentrionale di una più ampia 
depressione tettonica meglio conosciuta come Conca Aquilana o Conca de 
L’Aquila-Scoppito; la Valle del Corno invece rappresenta una depressione allun-
gata in direzione appenninica che sbocca sull’estremo angolo nord-occidentale 
della Conca di Scoppito.

1.1.1. - sintema di Colle Cantaro-Cave (CNV)

I depositi di questo sintema sono correlabili con il Complesso di Colle 
Cantaro Auct., con gli strati di Concerviano (Bosi, 1989), con il Complesso ar-
gilloso-sabbioso-ghiaioso e con il Complesso ghiaioso-argilloso-sabbioso (Ge.
mi.na., 1963) e con le Brecce di Poggio Macchione Auct.; essi sono equivalenti 
ai depositi basali del supersintema di Aielli-Pescina (Carg Abruzzo) e a quelli del 
sintema di Fosso Canalicchio del supersintema del bacino Tiberino.
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Appartengono allo stesso sintema le brecce cementate, equivalenti alle Brecce 
di Poggio Macchione (CARG Abruzzo), affioranti a S. Marco, a Colle Piano e 
in limitati lembi a Colle S. Agostino (M. Calvo) e a Castello di Rocca di Corno, 
i depositi caotici da debris flow di Cave-Vallinsù e i depositi sabbioso-argilloso-
conglomeratici affioranti tra Colle Cantaro, S. Maria e S. Dorotea.

Questi ultimi corrispondono al Complesso argilloso-sabbioso-ghiaioso e al 
Complesso ghiaioso-argilloso-sabbioso di Ge.mi.na. (1963) che sono stati rinve-
nuti nelle perforazioni effettuate al di sotto del Complesso lignitifero di Madonna 
della Strada. Tali depositi sono costituiti da ghiaie con intercalazioni sabbiose, 
più frequenti verso il basso; verso l’alto le ghiaie sono più grossolane, ad elemen-
ti calcarei ed arenacei talora a stratificazione incrociata.

Nei dintorni di S. Maria, alla base delle ghiaie, sono intercalati depositi ca-
otici di debris flow. Nei pressi della spianata di Cave-Vallinsù i depositi caotici 
si interdigitano con depositi di conoide alluvionale prossimale, caratterizzati da 
clasti calcarei ed arenacei eterometrici anche di notevoli dimensioni. Nei pressi 
di Vallinsù sono presenti, all’interno dell’unità in esame, brecce carbonatiche ben 
cementate equivalenti alle Brecce di Poggio Macchione. 

Il limite superiore del sintema è contrassegnato da un paleosuolo dello spes-
sore di 1-3 m.

Poiché alla base del soprastante sintema SMV sono stati rinvenuti resti fossili 
la cui associazione è indicativa di un Villafranchiano superiore, l’unità in questio-
ne può essere riferita ad un VILLAFRANCHIANO INFERIORE. 

1.1.2. - sintema di Madonna della Strada (SMV)

I depositi di tale sintema, costituiti principalmente da argille, argille sabbiose 
con lenti ed intercalazioni sabbiose in cui sono presenti vari orizzonti di lignite e 
superiormente di depositi vulcanoclastici, corrispondono al complesso argilloso-
sabbioso-lignitifero (Ge.mi.na., 1963) e al Complesso di Madonna della Strada 
Auct.. Essi giacciono in discordanza su quelli del sintema di Colle Cantaro-Cave 
dai quali sono separati da un paleosuolo dello spessore di 1-3 m.

Essi sono equivalenti ai depositi della parte intermedia del supersintema di 
Aielli-Pescina e ai depositi del Sistema di Monteleone Sabino.

Nelle argille sono stati rinvenuti ostracodi e molluschi di acqua dolce non 
particolarmente indicativi. Il tetto del sintema è contrassegnato da una superficie 
d’erosione sulla quale a luoghi è presente un paleosuolo arrossato. 

Al letto invece, nella ex Fornace Santarelli, a Madonna della Strada (Conca di 
Scoppito-Valle del Corno), è stato rinvenuto uno scheletro di Elephas meridionalis 
(Nesti) (Maccagno, 1962), successivamente attribuito ad Mammuthus meridionalis 
vestinus, (Esu et alii, 1991), insieme a resti di Hippopotamus antiquus. Questa as-
sociazione sarebbe caratteristica dell’Unità di Farneta (Azzaroli, 1977), riferita al 
PLEISTOCENE INFERIORE, senza escludere l’estensione di tali depositi alla parte 
alta del Pliocene superiore (Gelasiano) (VILLAFRANCHIANO SUPERIORE).
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1.1.3. - sintema del Fosso di Genzano (SFG)

I depositi di questo sintema corrispondono alle Ghiaie di Civitatomassa (Bosi 
& Messina, 1991), al Complesso del Fosso di Genzano Auct. e ai depositi della 
parte superiore del supersintema di Aielli-Pescina. Essi giacciono direttamente 
sul substrato o al di sopra dei depositi delle unità più antiche e sono costituiti 
alla base da alluvioni ghiaiose, a luoghi cementate che passano verso l’alto a 
sedimenti sabbiosi con intercalazioni argilloso-limose contenenti resti di verte-
brati tra cui si riconoscono Megaceroides verticornis, Megaloceros cf. M. savini, 
Stephanorhinus sp., Eliphantidae gen. spec. Indef. (? Elephas (Palaeloxodon) 
antiquus) la cui associazione è indicativa di un Pleistocene medio inferiore 
(Palombo, com. pers.). Ne fanno parte le Ghiaie di Civitatomassa, quelle affio-
ranti allo sbocco del Fosso dell’Imprendadora e i lembi di conoidi alluvionali 
coalescenti della Valle del Corno, incassati nelle brecce del sintema di Colle 
Cantaro-Cave (Brecce di S. Agostino) e ricoperti in gran parte da conoidi più 
recenti. Essi sono notevolmente incisi dall’erosione e dislocati dalla tettonica 
quaternaria. Alla loro base affiorano i depositi vulcanici, dello spessore di alcune 
decine di metri, ben esposti in uno spaccato artificiale all’inizio dell’abitato di 
Sella di Corno (SFG1), Gaeta et alii, in questa nota), e, anche se molto alterati, 
in tagli freschi nei pressi della stazione di Vigliano e dei Terreni rossi.

Nei dintorni di S. Maria (Castello di Corno) affiorano lembi di brecce cemen-
tate, eteropiche dei depositi di conoide, che sembrano appartenere al sintema del 
Fosso di Genzano. Esse passano a depositi di conoide, costituiti da ghiaie ango-
lose o subarrotondate, granulosostenute, a luoghi cementate, talora in matrice 
sabbiosa, ben stratificate e con intercalazioni di depositi vulcanoclastici. L’unità 
è delimitata al tetto da una importante fase di erosione; la sua età è riferibile alla 
parte inferiore del PLEISTOCENE MEDIO.

1.1.3.1. - Vu lcanoc la s t i t i  de l l a  Va l l e  de l  Corno  (SFG1)
(M. Gaeta, D. M. Palladino, D. B. Karner & P. R. Renne)

La successione, affiorante per uno spessore di 6-7 m, comprende diversi oriz-
zonti vulcanoclastici di spessore da centimetrico a decimetrico e granulometria 
cineritica, più o meno argillificati o talora pedogenizzati, contenenti abbondanti cri-
stalli di biotite, con dimensioni anche di mezzo centimetro, clinopirosseno e scarso 
sanidino. Tali orizzonti spesso chiudono a lente alla scala dell’affioramento.

Nella parte alta della successione, a tetto di un paleosuolo bruno scuro spesso fino a 
50 cm, impostatosi su cineriti, si rinviene un livello di pomici di colore giallo-aranciato, 
che drappeggia le ondulazioni della topografia preesistente, mantenendo uno spessore 
costante di 18-20 cm alla scala dell’affioramento. Tale livello si presenta clasto soste-
nuto, relativamente ben classato, debolmente coerente. Le pomici sono generalmente 
millimetriche (dimensioni massime di poco inferiori a 1 cm) e mostrano spigoli vivi. 
Sono inoltre presenti cristalli submillimetrici di sanidino, clinopirosseno e biotite e 
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inclusi litici lavici submillimetrici. L’analisi granulometrica mostra una distribuzione 
tipicamente unimodale, con moda nella classe >0,500 mm, Mdf=0,9 e moderato grado 
di classazione (σf=1,9). L’analisi dei componenti rivela un picco significativo nel con-
tenuto di cristalli di sanidino e di frammenti litici nella suddetta classe modale.

I caratteri summenzionati indicano che la piroclastite è in giacitura primaria 
e che la sua messa in posto è avvenuta per caduta dalla zona di espansione late-
rale di una colonna eruttiva sostenuta di tipo Pliniano, in un’area relativamente 
distale dal centro di emissione. La gradazione, inversa nei 3/4 inferiori e diretta 
nella porzione superiore, registra un innalzamento e successivo abbassamento 
della colonna eruttiva. A tetto, un livello cineritico fine dello spessore di 3 cm 
rappresenta la caduta finale del materiale fine in sospensione nell’atmosfera. 
Segue un orizzonte dello spessore variabile da 20 a 60 cm, a matrice cineritica 
di colore avana, contenente pomici millimetriche puttosto arrotondate, proba-
bilmente derivanti dal rimaneggiamento del livello sottostante. Superiormente 
questo orizzonte si mostra pedogenizzato.

L’analisi chimica (XRF) degli elementi maggiori ha evidenziato un’alterazio-
ne post-deposizionale delle pomici del livello da caduta, che ne ha modificato la 
composizione chimica originaria. In particolare, il rapporto Al2O3/SiO2 (=0.75), 
il contenuto in alcali (K2O+Na2O<1%) e il contenuto in volatili (L.O.I.=4%) 
indicano che il deposito ha subito un debole processo di laterizzazione. Il fatto-
re di arricchimento del Al2O3 calcolato rispetto alla composizione di pomici o 
scorie dei depositi da caduta dei distretti vulcanici quaternari più vicini all’area 
di affioramento (Sabatini e Colli Albani) è risultato indifferentemente intorno a 
1,8. Tuttavia, i fattori di arricchimento del FeOtot e i contenuti in CaO sembrano 
escludere una provenienza dal Distretto Vulcanico dei Colli Albani, in accordo 
con la significativa presenza di cristalli di sanidino, fase quest’ultima normal-
mente non riscontrata nelle piroclastiti dei Colli Albani e, viceversa, tipica degli 
orizzonti di pomici di tipo Pliniano del Distretto Vulcanico Sabatino.

L’età di tali depositi, determinata con il metodo 39Ar/40 Ar, è risultata di 
520±5Ka. Anche quest’ultimo dato è a favore di una provenienza dal Distretto 
Sabatino, e le vulcaniti sopra indicate potrebbero essere correlate con i depositi 
più antichi del distretto citato e secondo (Karner & Marra, in stampa) con il 
Tufo giallo di Prima Porta.

1.1.4. - sintema di Catignano (ACT)

Appartengono a questo sintema alcuni depositi alluvionali terrazzati incassati 
nei depositi precedenti, che affiorano in limitati lembi nei dintorni di Civitatomassa, 
di Podere S. Giovanni e C. Prosperi. Essi sono costituiti da ciottolami ben arroton-
dati in matrice sabbioso-siltosa. Sono attribuibili all’unità anche i conoidi profon-
damente incisi e dislocati della Valle del Corno, costituiti da ghiaie eterometriche e 
sabbie con clasti da spigolosi a subarrotondati, con lenti di materiale più grossola-
no. L’età è riferibile al PLEISTOCENE MEDIO FINALE.
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1.1.5. - sintema di Valle Majelama (AVM)

Affiora assai estesamente nella Conca di Scoppito ed è rappresentato da 
estesi depositi alluvionali terrazzati, costituiti da ciottolami in abbondante 
matrice sabbioso-siltosa (Sturabotte, Sessa Scalo, Pratiglio Case Valentini) 
e da detriti stratificati a clasti angolosi diffusi sui versanti circostanti. Ne 
fanno parte anche i depositi fluvio-glaciali affioranti nella Conca di Corvaro 
(Giraudi, 1995).

Nella Valle del Corno, sul lato sud-occidentale, di fronte a Sella di Corno e 
a Castello di Corno, sono presenti conoidi alluvionali incassati nei depositi più 
antichi poco o per nulla reincisi. I depositi morenici affioranti nell’area di M.te 
S. Rocco sono correlabili con il sintema in esame, anche se non si esclude per 
alcuni di essi un attribuzione cronologica più recente.

L’età di questo sintema è riferibile al PLEISTOCENE SUPERIORE

1.2. - Conca di S. Vittorino – Depressione del Salto

1.2.1. - sabbie di Piagge (PIG)

Corrispondono alle Sabbie di Piagge della Successione di Fiamignano e alla 
Formazione di Cerreta (Bertini & Bosi, 1976) e rappresentano il più antico 
deposito continentale affiorante nell’area del Foglio Pescorocchiano.

Si tratta di sabbie fini, giallastre poco diagenizzate, in strati spessi o molto 
spessi, a luoghi laminate, con sottili livelli di frustoli carboniosi ed intercalazioni 
di limi e di argille limose grigiastre.

Alla base o intercalati nell’unità in esame si rinvengono orizzonti conglo-
meratici, spesso a geometria lenticolare. I clasti ben arrotondati, con diametro 
fino a 20-30 cm, sono a composizione arenacea e derivano dall’erosione delle 
torbiditi messiniane. Il contenuto organico, rinvenuto nei livelli argilloso-
limosi, è costituito da frammenti di Pisidium, Helicidae, ostracodi, Discus, 
Hygromia cyrictella. Questa associazione è indicativa di un ambiente di tipo 
lacustre-palustre (Esu, com. pers.).

Per quanto riguarda l’età delle sabbie di Piagge il contenuto organoge-
no è poco indicativo; pertanto si può ipotizzare un riferimento cronologico 
soltanto per via indiretta. Tenuto conto infatti che tali depositi derivano 
esclusivamente dall’erosione delle torbiditi del Messiniano inferiore ed 
essendo gli stessi coinvolti nelle fasi compressive, il cui acme si sviluppa 
nel Pliocene inferiore, essi potrebbero essersi depositati nelle fasi precoci 
del corrugamento, ancora prima che le unità carbonatiche venissero espo-
ste all’erosione, e perciò tra il MIOCENE SUPERIORE? ed il PLIOCENE 
INFERIORE BASALE? (Centamore et alii, 1999, 2000; Centamore & 
Nisio, 2002, 2003 a, b).
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1.2.2. - Supersintema del bacino Tiberino

Nell’area in esame affiorano depositi di facies e tessitura diversa, corrispon-
denti sia ai depositi “villafranchiani” del Bacino di Rieti (in cui Barberi & 
Cavinato (1993) distinguono l’Unità deposizionale inferiore, eteropica dell’Uni-
tà di Calcariola-Fosso Canalicchio, e l’Unità deposizionale superiore), sia alle 
Brecce di Poggio Poponesco, agli Strati di Offeio, agli Strati di Concerviano, 
agli Strati di Rocca Ranieri, agli Strati di S. Martino e alla Formazione di Fosso 
Canalicchio di Bertini & Bosi (1976) e Bertini et alii (1986).

Tra questi depositi sono stati distinti due sintemi: il sintema del Fosso 
Canalicchio (SFC) e il sintema di Monteleone Sabino (MNS): al primo sono stati 
attribuiti lembi di depositi di conoide alluvionale, corrispondenti a vari termini del-
la Formazione di Fosso Canalicchio di Bosi et alii (1989), e alle Brecce di Poggio 
Poponesco, Bertini & Bosi (1976); anche la messa in posto di movimenti gravi-
tativi delle placche carbonatiche dell’Unità M.te Nuria (Capotorti & Mariotti 
1993; Centamore et alii 1999, 2000, Centamore & Nisio, 2003 a, b,) può essere 
correlata con quella dei depositi caotici (Strati di Concerviano, Bosi et alii, 1989) 
intercalati nella parte basale della successione poco al di fuori dell’area studiata.

Al secondo sintema appartengono invece i depositi sabbioso-conglomeratici 
affioranti, in discordanza sul substrato precontinentale, sulla dorsale di Calcariola 
e in vari lembi su quella di M.te S. Vittorino-Colle Sterparelli.

1.2.2.1. - s i n t e m a  d e l  F o s s o  C a n a l i c c h i o  (SFC)

I depositi di conoide alluvionale prossimale di SFC affiorano nell’area in esa-
me nei limitati lembi di C. Antonietti, di Capradosso e del cimitero di S. Martino. 
Essi sono costituiti da ciottolame eterometrico con clasti calcarei ed arenacei, 
talora di notevoli dimensioni e con vario grado di arrotondamento, in matrice 
sabbioso-limosa e con giacitura caotica.

Le brecce carbonatiche, ben esposte a Poggio Poponesco, nei dintorni di 
Fiamignano, affiorano in lembi più o meno estesi ad Aia dei Sorci, Castiglione, 
grotte di S. Filippa, Castello Reale e all’interno delle dorsali carbonatiche a 
Menderecce, Fosso Cretone e sul versante opposto di M.te La Serra.

Esse sono costituite da brecce stratificate, con clasti spigolosi eterometrici, 
ad elementi carbonatici appartenenti all’Unità M.te Nuria, con struttura del sedi-
mento tipo open work, con scarsa matrice calcareo-limosa biancastra.

La base delle brecce, ben esposta lungo l’incisione del Fosso Accettella, è 
caratterizzata da un orizzonte, dello spessore di alcune decine di metri, costituito 
da clasti calcarei ed arenacei, spesso di grandi dimensioni, ben cementati, con 
grado di arrotondamento variabile.

Questi ultimi depositi sono molto simili come litofacies a quelli segnalati 
a Capradosso e a S. Martino, che rappresentano localmente i depositi basali 
dell’unità; tale orizzonte potrebbe perciò rappresentare l’elemento di correlazio-
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ne tra i paleoversanti e la piana alluvionale del Bacino di Rieti.
Per quanto riguarda l’età dei depositi del Bacino di Rieti - Depressione del 

Salto la mancanza di elementi biostratigrafici significativi rende particolarmente 
difficoltosa l’attribuzione cronologica.

Ma poiché alla base del soprastante sintema di Monteleone Sabino sono stati 
rinvenuti fossili indicativi di un Villafranchiano superiore l’unità in questione 
può essere riferita ad un generico VILLAFRANCHIANO INFERIORE.

1.2.2.2. - s i n t e m a  d i  M o n t e l e o n e  S a b i n o  (MNS)

E’ costituito prevalentemente da depositi sabbioso-conglomeratici con 
intercalazioni marnoso-argillose e limoso-argillose. I conglomerati sono in genere 
clast-supported con stratificazione suborizzontale o incrociata a basso angolo, 
la matrice fangoso-calcarea è scarsa o del tutto assente. Le sabbie sono in genere 
laminate o presentano stratificazione incrociata. I livelli marnoso-argillosi sono spesso 
bioturbati e contengono ostracodi e gasteropodi polmonati, dulcicoli o terrestri.

L’ambiente di sedimentazione è probabilmente riferibile a quello di un braid 
plain (Barberi & Cavinato, 1993). Il sintema di Monteleone Sabino termina con 
una profonda fase di incisione fluviale. 

Nella dorsale di Carcariola i depositi del sintema suturano le faglie che di-
slocano i depositi dell’unità precedente, basculati contro monte, e poggianti in 
onlap sul substrato. Questo dato mette in evidenza una fase erosionale che si è 
sviluppata prima della deposizione del sintema di Monteleone Sabino, livellando 
le irregolarità morfologiche generatesi per effetto della tettonica sinsedimentaria 
tra il Villafranchiano inferiore e quello superiore.

Alla base del sintema sono stati rinvenuti denti di Equus stenonis 
(Cavinato et alii, 1989) e una malacofauna a Thedoxus (Neritea) groyanus 
e Melanopsis affinis (Esu & Girotti, 1991) la cui associazione è indicativa 
di un Villafranchiano superiore. Secondo Mancini et alii (2002) i deposi-
ti del sintema di Monteleone Sabino sono eteropici di quelli marini della 
Formazione del Chiani-Tevere, la cui età su basi paleontologiche è datata 
al Pliocene superiore p.p. (Geliasiano) - Pleistocene inferiore p.p.. Per 
questa ragione il sintema di Monteleone Sabino può essere riferito ad un 
VILLAFRANCHIANO SUPERIORE (PLIOCENE SUPERIORE FINALE-
PLEISTOCENE INFERIORE p.p.).

1.2.3. - Supersintema della Conca di Rieti

Appartengono a questo supersintema:

1.2.3.1. - s i n t e m a  d i  C i t t a d u c a l e  (UCT)

Fanno parte di questo sintema, brecce di versante, depositi di conoide, allu-
vioni terrazzate (terrazzi del 1° ordine) e travertini.

Tali depositi affiorano, incassati in quelli più antichi, sulla destra del F. Velino 
a Canetra e S. Rocco, in un limitato lembo anche a sinistra, di fronte a Canetra, 
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e sul versante nord-orientale della Valle del Salto.
Le alluvioni terrazzate sono costituite da sedimenti ciottoloso-ghiaiosi e sab-

biosi, eterometrici, con clasti ben arrotondati e con matrice sabbioso-siltosa ricca 
di minerali vulcanici.

Nella Valle del Velino tali depositi, dello spessore di 20-60 m, sono ricoperti 
da placche di travertino, spesse 20-30 m, che presentano sul bordo a valle del 
terrazzo strutture di cascata (Carrara et alii, 1995).

Nel lato destro della Valle del Salto, si rinvengono lembi di conoidi alluviona-
li con ciottolami eterometrici e subarrotondati, in matrice sabbiosa, che passano 
lateralmente ad alluvioni terrazzate (dintorni di Offeio e di Colle Cantalupo); 
sono presenti inoltre detriti di versante a luoghi cementati.

L’età del sintema può essere riferita al PLEISTOCENE MEDIO p.p.

1.2.3.2. - s i n t e m a  d i  C a s a l e  G i a n n a n t o n i  (GNT)

Questo sintema comprende depositi di versante, depositi di conoide alluvio-
nale (da prossimali a distali), alluvioni terrazzate (terrazzi del 2° ordine) e tra-
vertini, affioranti prevalentemente sulla destra idrografica del F. Velino e sul lato 
nord-orientale della Valle del Salto, dove gli stessi sono particolarmente estesi.

Le alluvioni terrazzate sono costituite da depositi sabbioso-ghiaiosi, con clasti 
ben arrotondati; in destra del F. Velino esse sono ricoperte da placche di traverti-
no dello spessore di alcuni metri.

Nei dintorni di Piedimozza e di Micciani sono presenti i resti, profondamente 
incisi dall’erosione, di due conoidi alluvionali costituiti di ciottolami eterometrici 
immersi in matrice sabbiosa. All’interno dell’unità si rinvengono depositi vulca-
noclastici, spesso rimaneggiati ed alterati.

In base a considerazioni morfologiche e tenuto conto della datazione di 
materiali vulcanici presenti nel successivo e più recente sintema (Carrara et alii, 
1992; Brunamonte et alii, 1992), l’età del sintema è riferibile al PLEISTOCENE 
MEDIO FINALE.

1.2.3.3. - s i n t e m a  d i  R i e t i  (SRI)

Anche questo sintema è costituito da sedimenti di ambiente diverso, eteropici 
tra loro. Si tratta di brecce cementate, molto sviluppate sul lato nord-occidentale 
di Costa S. Erasmo-Colle Puzzella e ai piedi delle dorsali di Colle Tinello e di 
M.te La Serra-Colle Vischioso. Queste passano poi a depositi di conoide, da 
prossimale a distale, ben esposti nei dintorni di Borgo S. Pietro e costituiti da 
ghiaie, anche grossolane, in matrice sabbiosa. Tali depositi sono sostituiti verso 
valle da alluvioni terrazzate (terrazzi del 3° ordine) ciottoloso-sabbiosi.

Del sintema in esame fanno parte anche corpi di frana, particolarmente svi-
luppati sui versanti di Colle Ettore e di Poggio Poponesco, e depositi piroclastici, 
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spesso intensamente rimaneggiati.
In base a considerazioni morfologiche e alla datazione di materiali vulcanici 

presenti nell’unità (Carrara et alii, 1992; Brunamonte et alii, 1992) l’età del 
sintema di Rieti (SRI) è riferibile al PLEISTOCENE SUPERIORE.

1.3. - Depositi ubiquitari-depositi attuali e recenti (OLO)

Sono costituiti da depositi di versante (coperture detritiche e corpi di frana), 
da depositi alluvionali e palustri e da depositi vulcanici.

La Piana di S. Vittorino, che tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900 è stata 
oggetto di drastici interventi antropici, con la deviazione e la canalizzazione di 
un tratto del F. Velino e del T. Peschiera, è colmata da ghiaie, sabbie e limi, con 
intercalazioni di depositi travertinosi.

Ai piedi dei versanti montuosi sono presenti ampie fasce detritiche, caratte-
rizzate da materiale sciolto.

Le depressioni all’interno delle dorsali carbonatiche sono colmate da depositi 
eluvio-colluviali limoso-sabbiosi di ambiente palustre, a volte ricchi in materiale 
vulcanico rimaneggiato.

Frane recenti sono particolarmente sviluppate nelle aree di affioramento delle 
facies torbiditiche caotiche con olistostromi; esse sono frequenti anche in corri-
spondenza di antichi accumuli franosi che vengono così in parte riattivati.

OLOCENE-ATTUALE.
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VIII - ASSETTO STRUTTURALE

1. - INTRODUZIONE
(S. Bigi, E. Centamore & P. Costa Pisani)

L’area compresa nel F° 358 “Pescorocchiano” fa parte della catena centro-
appenninica, impostatasi durante la fase di strutturazione neogenica come un 
complesso edificio a pieghe e sovrascorrimenti (fig. 1).

Al suo interno sono state distinte, in base ai principali fronti di 
accavallamento, al diverso stile deformativo, alle successioni affioranti e ai 
domini paleogeografici di appartenenza, sei unità tettoniche che da W verso 
E sono: Unità M.ti Reatini; Unità M.te Navegna; Unità Salto; Unità M.te 
Nuria-M.te S. Rocco; Unità M.te Calvo-M.te della Rocca; Unità M.te La 
Torretta (figg. 11, fig. 12).

Tali unità sono separate tra loro da elementi tettonici principali, alcuni 
dei quali di importanza regionale, quali: il sovrascorrimento dei M.ti Reatini, 
che rappresenta un segmento del più importante elemento regionale che 
sovrappone le unità ad affinità umbro-marchigiana su quelle poste ad oriente, 
la linea Ancona-Anzio, che si è sviluppata all’interno della fascia deformativa 
della master fault liassica; la linea Olevano-Antrodoco Auct.; la faglia 
Fiamignano-Micciani; la faglia Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno; il 
sovrascorrimento Colle Saraceno-Riotorto-M.te Ruella; il sovrascorrimento 
di M.te Calvo. Gli elementi strutturali localizzati nella porzione orientale 
e in quella occidentale del foglio hanno direzione media da NE-SW a NS, 
mentre gli elementi che ricadono nel settore centrale presentano direzione 
appenninica; tutti sono caratterizzati da vergenza orientale.
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Fig. 11- Schema strutturale del F° 358 Pescorocchiano. 
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La strutturazione di questa porzione dell’Appennino centrale si è sviluppata 
tra il Messiniano inferiore e il Pliocene inferiore basale, quando il settore è stato 
dapprima coinvolto nel dominio di avanfossa, con la deposizione delle arenarie 
del complesso torbiditico alto-miocenico laziale-abruzzese (sensu Bellotti et 
alii, 1984; Bellotti, 1991), equivalenti alla formazione argilloso-marnosa di 
Cipollari & Cosentino (1992) e Cipollari et alii (1993) e successivamente nel 
dominio di catena, nelle cui fasi precoci si sono depositate le sabbie di Piagge 
(Centamore et alii, in stampa a; Centamore & Nisio, 2002, 2003 a, b).

I sovrascorrimenti si sono propagati sostanzialmente da W verso E, (fig. 
12) generalmente in sequenza tipo piggy back (Butler, 1988), ma sono state 
anche riconosciute, da diversi Autori, chiare evidenze di sovrascorrimenti “fuori 
sequenza”, come nel caso della linea Olevano-Antrodoco Auct., che, sviluppatasi 
nel Messiniano superiore, si è riattivata nel Pliocene inferiore (Patacca et alii, 
1990; Cipollari & Cosentino, 1992).

Fig. 12 Schema dei rapporti intercorrenti tra le varie unità tettoniche del F.° Pescorocchiano

L’assetto strutturale dell’area appare ulteriormente complicato dalla tettonica 
distensiva post-orogenica (Demangeot, 1965) che ha agito contemporaneamente 
al sollevamento generalizzato dell’Appennino centrale (Dramis, 1993), iniziato 
già nel Pliocene superiore e intensificatosi nel Pleistocene inferiore.

La distensione ha agito tramite faglie di neoformazione e la riattivazione 
di strutture preesistenti, con l’articolazione dell’area in blocchi a movimenti 
verticali differenziati e la conseguente formazione di conche e depressioni 
colmate dai depositi quaternari (Conca di S. Vittorino, Conca di Scoppito ecc. 
Centamore & Nisio, 2003 b; Centamore et alii, 2001, in stampa, a, b).
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2. - TETTONICA SINSEDIMENTARIA PRE-OROGENICA
(E. Centamore)

Analizzando le relazioni spazio-temporali che intercorrono tra le varie 
unità litostratigrafiche affioranti nel F° 358 “Pescorocchiano”, messe in luce 
dalle numerose eteropie di facies, dalle discordanze angolari, dalle lacune 
stratigrafiche, dai depositi di frana sottomarina, risalta in maniera evidente il 
condizionamento operato dalla tettonica sinsedimentaria sulla evoluzione degli 
ambienti deposizionali dal Trias al Neogene.

Risulta abbastanza difficile riconoscere gli elementi strutturali primari 
(piani di faglia, paleoscarpate ecc.) che si sono sviluppati durante le varie 
fasi dell’evoluzione, perché sono stati spesso del tutto obliterati o riutilizzati 
con cinematiche diverse durante le fasi che hanno condotto alla costruzione 
dell’edificio a pieghe e sovrascorrimenti.

Tuttavia le diverse unità tettoniche distinte nell’area in esame, legate 
principalmente alla strutturazione compressiva, presentano al loro interno 
caratteri stratigrafici e strutturali diversi tra loro in relazione agli effetti della 
tettonica sinsedimentaria precedente.

Una prima modifica della paleogeografia si sviluppa durante il Lias inferiore, 
quando, in relazione al rifting tetideo, si osserva la frammentazione dell’antica 
paleopiattaforma, con la conseguente differenziazione tra dominio pelagico 
(dominio tosco-umbro-marchigiano, area A1), ambiente neritico (dominio 
laziale-abruzzese, aree B, C), in cui si impostano solchi intrapiattaforma a 
sedimentazione marginale o pelagica (Centamore et alii, 2002), ed una fascia di 
transizione (area A2) (fig. 13a).

Nell’area in esame tale differenziazione si manifesta attraverso sistemi di 
dislocazione, attualmente a direzione NE-SW e NW-SE, con un andamento 
piuttosto articolato.

Al primo sistema appartiene un segmento della linea Ancona-Anzio Auct., 
impostato sulla master fault liassica, e localizzato nell’estrema area nord-occidentale 
del foglio occupata dall’Unità M.ti Reatini. Un altro elemento a direzione NE-SW, 
che separa i due ambienti, si sviluppa lungo l’allineamento Fosso dell’Imprendadora-
Civitatomassa e si collega più ad est ai lineamenti liassici già individuati nell’adiacente 
F°359 “L’Aquila”, Pettino-Aquila-Torrente Raiale (fig. 11).

Nella Valle del Corno si individua, invece, una dislocazione a direzione NW-
SE, corrispondente alla faglia Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno (Capotorti 
et alii, 1995; Salvucci, 1995; Bigi et alii, 2000a), che separa il dominio di 
piattaforma, a SW, da quello pelagico, a NE, individuato dagli affioramenti della 
finestra tettonica della cava di Vigliano e dalla successione presente alla base del 
Pozzo Antrodoco1 (Martinis & Pieri, 1964) (fig. 11).

Nell’intervallo Giurassico-Cenomaniano le variazioni di facies riconosciute 
nelle successioni di piattaforma mettono in evidenza una relativa articolazione 
del dominio neritico, ma anche in questo caso non è possibile distinguere 
attualmente le dislocazioni che l’hanno prodotta. Tuttavia è possibile individuare, 
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tramite la distribuzione delle facies o la presenza di alcuni elementi caratteristici, 
(come ad esempio le brecce di collasso tettonico), i principali lineamenti lungo i 
quali si sviluppavano le differenziazioni paleogeografiche.

Tra queste strutture sembrano di particolare importanza il sistema NW-SE e NE-
SW. Al primo è legata la differente evoluzione del blocco dell’Unità Salto rispetto a 
quello dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, lungo la fascia di deformazione su cui 
si svilupperà la faglia Fiamignano-Micciani (sistema Fiamignano-Micciani). Allo 
stesso sistema appartiene la dislocazione localizzata sul margine nord-orientale di 
M.te S.Rocco (Colle Ruella), evidenziata dalla presenza di depositi di brecce di 
collasso lungo tale allineamento. Al sistema NE-SW sono correlati gli elementi 
che articolano il blocco di M.te Calvo in cui si manifestano in brevi spazi brusche 
variazioni di facies, da piattaforma interna a margine e a scarpata, con la presenza 
di brecce di collasso da scarpate tettoniche.

Nell’intervallo Cretacico superiore-Miocene, il condizionamento della 
tettonica sinsedimentaria sull’evoluzione paleogeografica del dominio neritico si 
fa sempre più marcato e cominciano ad individuarsi alcune importanti strutture.

Nel dominio in esame si registrano movimenti verticali differenziati che 
favoriscono pronunciati inarcamenti della parte superficiale dei blocchi carbonatici. A 
tale fenomeno si accompagna la formazione di faglie distensive, per accomodamento 
gravitativo, all’estradosso dell’arco (Centamore et alii 2002, cum biblio.) (fig. 13a, 
c). Si osservano così emersioni dei settori interni e più ruotati dei blocchi, mentre i 
settori periferici, talora ruotati o basculati, annegano progressivamente in ambienti 
di rampa carbonatica (Centamore et alii, 2002). In particolare, tra il Cretacico 
superiore ed il Paleogene, le differenziazioni paleoambientali tra i blocchi dell’Unità 
M.te Navegna, Unità Salto e Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco si fanno più evidenti, 
probabilmente per l’attività di sistemi di faglie normali, ovest-immergenti sulle cui 
fasce di deformazione si sarebbero impostate successivamente la linea Olevano-
Antrodoco e la faglia Fiamignano-Micciani.

La fascia di deformazione più occidentale separava l’Unità M.te Navegna, 
dove si depositavano facies di scarpata prossimale o di rampa, dall’Unità Salto, 
di piattaforma interna in cui si manifestava l’estesa lacuna paleogenica (vedi Cap. 
III Inquadramento geologico) (fig. 13b, c).

Lungo la fascia di deformazione più orientale l’Unità Salto si svincolava 
dall’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, che mostrava accentuati inarcamenti, 
evidenziati, nelle parti periferiche del blocco, dalla deposizione di facies di 
rampa paleogeniche, con vistose chiusure a becco di flauto (pinch-out) verso 
le parti interne più rialzate, caratterizzate da lacune diversamente estese nel 
tempo (fig. 13b, c).

La presenza di brecce eoceniche discordanti su un substrato del Cretacico 
inferiore p.p. (Pendenza-Colle Impicciavera) avvalora l’ipotesi di scarpate di 
faglia già attive in questo intervallo.

Anche la presenza di filoni sedimentari paleogenici nei pressi di Murri-
Piletta, a nord del Vallone S.Onofrio (Bigi et alii, 1995 a) è legata agli effetti 
della tettonica distensiva che dislocava il margine meridionale dell’Unità M.te 
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Calvo-M.te della Rocca.
Ma è durante il Miocene che l’intensità del condizionamento della tettonica 

sinsedimentaria nell’evoluzione degli ambienti sedimentari raggiunge il suo 
acme, con l’ulteriore sviluppo dei processi di inarcamento, di fagliazione e di 
basculamento sopra descritti (fig. 13c).

L’appoggio dei depositi basali miocenici su diversi termini della successione 
cretacea dell’Unità Salto evidenzia l’ulteriore articolazione di questa unità prima 
della trasgressione miocenica. Nella dorsale della Rocchetta (Area C) i termini 
basali della successione carbonatica miocenica poggiano in discordanza su CIR 
mentre nella vicina dorsale di M.te Moro essi si sono depositati al di sopra di 
RDT; a Casale Giomici (M.te Nuria, Area C) i calcari miocenici giacciono 
in discordanza su un hardground impostato su CIR, mentre tra M.te Orsello 
e la strada per Campo Felice, al confine con il F° 359 “L’Aquila”, essi sono 
discordanti su vari termini della successione cretacica.

Le variazioni di facies e di spessore riscontrate nei depositi miocenici della 
Valle del Salto, anche su brevi distanze, testimoniano il progressivo inarcamento 
e dislocamento di questo blocco; tale fenomeno si registra in modo analogo anche 
nell’attigua Unità M.te Navegna (schema correlazioni stratigrafiche del F. 358).

Quando l’intero settore esaminato viene coinvolto nel dominio di avanfossa 
si osserva un ulteriore incremento dei processi di inarcamento con lo sviluppo 
di faglie distensive da accomodamento, con la formazione di aree più depresse 
(Unità Salto) e di strutture più sollevate (Unità M.te Navegna e Unità M.te 
Nuria-M.te S. Rocco), delimitate da faglie bordiere. Dalle scarpate tettoniche 
provenivano olistostromi e megabrecce, mentre le torbiditi colmavano in onlap 
prima le depressioni e poi le parti più rilevate (fig. 13d).

In questo quadro assumono una notevole importanza la faglia Fiamignano-
Micciani e la fascia di deformazione su cui si imposterà successivamente la linea 
Olevano-Antrodoco. Alla prima, cui si accompagna tutto il sistema di faglie che 
dislocano il versante sud-occidentale dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, e alla 
faglia del F. Velino, a direzione NE-SW, è legato il sollevamento relativo di tale 
unità, fenomeno per altro convalidato dalla presenza di olistostromi carbonatici 
nelle arenarie del F. Velino, provenienti dal versante nord-occidentale di M.te 
Nuria-Collerinaldo (Centamore et alii, in stampa a; Centamore & Nisio, 2002).

Lo sviluppo della faglia Fiamignano-Micciani durante questa fase tettonica 
è evidenziato dall’appoggio in onlap delle torbiditi silicoclastiche sui diversi 
termini della successione carbonatica dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, 
tramite una superficie di faglia, a tratti arrossata, brecciata ed incrostata di 
materiale siliceo (Bigi & Costa Pisani, 1999, 2002).

All’attività precoce della linea Olevano-Antrodoco, connessa ad un possibile 
sviluppo con processi di inversione tettonica in senso positivo lungo le precedenti 
fasce di deformazione normale che separavano l’Unità M.te Navegna dall’Unità 
Salto, sarebbero legati il piegamento incipiente della dorsale M.te Filone-M.te 
Navegna-M.te S. Angelo e la generazione di sistemi distensivi di extradosso, su 
entrambi i lati della struttura; dalle scarpata di faglia immergenti ad est si sarebbero 
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staccati gli olistostromi presenti nella depressione del Salto. Nel Messiniano 
inferiore la struttura sopra citata rappresentava una dorsale intrabacinale che 
separava due settori più depressi della stessa avanfossa, a morfologia complessa, 
quello del Turano ad W e quello del Salto ad E (Cipollari & Cosentino, 1992; 
Centamore et alii, 2002; Bigi et alii, 2001). L’alto strutturale del gruppo M.te 
Nuria-M.te S. Rocco, già notevolmente inarcato durante le fasi precedenti, era 
bordato sui due lati, sudoccidentale e nord-orientale, da sistemi di faglie sintetiche 
e antitetiche, associate tra loro, che favorivano la formazione di una serie di 
“graben” progressivamente ribassati a gradinata verso SW e verso NE (fig. 13d).

3. - STRUTTURE COMPRESSIVE
(S. Bigi, E. Centamore & P. Costa Pisani)

Le sei unità distinte nell’area del F° 358 “ Pescorocchiano”, individuatesi 
nella fase compressiva neogenica, sono caratterizzate oltre che dai principali 
elementi che li delimitano al loro fronte, dalla presenza di sovrascorrimenti e 
retroscorrimenti minori, di pieghe e di zone di taglio visibili alla mesoscala.

Confrontando l’andamento dei vari fronti di accavallamento e la geometria 
delle strutture pre-orogeniche si nota un notevole condizionamento da parte 
di queste ultime, sia sullo sviluppo dei fronti stessi che sull’organizzazione 
geometrica del tetto dei sovrascorrimenti.

In genere dove nel tetto sono presenti i depositi di bacino o di scarpata i 
sovrascorrimenti mostrano una geometria arcuata, con direzione da NNW-
SSE a NW-SE a N-S, con associate pieghe, talora raddrizzate o rovesciate, 
sovrascorrimenti minori e zone di taglio ben sviluppate. Dove invece al tetto si 
rinvengono depositi di piattaforma carbonatica, i sovrascorrimenti presentano 
direzione appenninica; ad essi si associano ampie anticlinali, articolate in una serie 
di monoclinali fagliate, dove si individuano strutture minori, a vergenza normale o 
retrovergenti, tutte caratterizzate da piani con scarsa deformazione e da mancanza 
di indizi di fenomeni di pressione e soluzione nelle zone di taglio associate.

3.1 - Unità M.ti Reatini

L’Unità M.ti Reatini (fig. 11) fa parte della più estesa Unità M.ti Sibillini 
(fig. 1) e rappresenta l’unità strutturalmente più elevata, localizzata nell’estrema 
porzione nord-occidentale del foglio; essa è caratterizzata da una successione 
pelagica di bacino prossimale (Successione umbro-marchigiano-sabina Auct.), 
estesa dal Lias medio (corniola) all’Oligocene (scaglia cinerea detritica).

L’unità in esame è delimitata da un sovrascorrimento che la sovrappone 
rispettivamente all’Unità M.te Navegna (fig. 12) (più a sud, appena fuori 
dall’area studiata) e all’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, verso NE (fig. 12). 
Questo costituisce un segmento della rampa laterale (transpressiva destra) che 
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prosegue verso nord al di fuori dell’area in esame. Entrambe le unità affioranti 
al letto del sovrascorrimento sono caratterizzate da successioni appartenenti al 
dominio neritico laziale-abruzzese, di margine esterno o di rampa l’Unità M.te 
Navegna, di piattaforma interna l’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco (vedi Cap.III 
Inquadramento geologico) (fig. 12).

Il sovrascorrimento (la linea Ancona-Anzio Auct.; fig. 1) si è impostato in 
corrispondenza della fascia di deformazione della master fault liassica, che nel 
Lias ha separato il bacino pelagico umbro-marchigiano-sabino dalla piattaforma 
carbonatica laziale-abruzzese (fig. 14a).

Il piano di accavallamento immerge mediamente verso NNW ed è dislocato 
da un sistema di faglie a direzione NW-SE, responsabile della dislocazione del 
fronte e associate alla traslazione (faglie di trasferimento), che mostra direzioni 
di movimento da orizzontali ad oblique, sia destre che sinistre.

All’interno del tetto dei sovrascorrimenti si è sviluppato un piano minore 
parallelo all’elemento principale, che permette la sovrapposizione di una 
blanda sinclinale di termini giurassici (nell’area in esame Corniola-Marne di 
Monte Serrone) ad una successione rovesciata (scaglia detritica-scaglia cinerea 
detritica). In particolare in corrispondenza dell’affioramento di scaglia cinerea 
detritica si è impostata una ampia zona di taglio (shear zone), caratterizzata da 
un clivaggio molto intenso.

I rapporti geometrici tra le pieghe e i piani di accavallamento riconosciuti all’interno 
dell’Unità M.ti Reatini, evidenziano per questa unità una modalità di deformazione del 
tipo fault-propagation fold (Mitra, 1990; Capotorti et alii, 1995).

3.2 - Unità M.te Navegna

L’Unità M.te Navegna (fig. 11) occupa l’estremo settore occidentale e sud-
occidentale del Foglio, e comprende la dorsale M.te Filone-M.te Navegna-M.te 
Sant’Angelo.

Essa è caratterizzata da una successione paleogenico-miocenica di scarpata 
prossimale e/o di rampa carbonatica, che si depositava sul bordo occidentale del 
dominio laziale-abruzzese (fig. 13a, b, c) (vedi Cap.III Inquadramento geologico), 
chiusa poi al tetto dai depositi del complesso torbiditico alto-miocenico laziale-
abruzzese Auct. p.p., che segnano il passaggio di questo settore da un dominio di 
avanpaese ad uno di avanfossa.

L’Unità M.te Navegna è delimitata da un fronte di sovrascorrimento 
principale noto in letteratura come linea Olevano-Antrodoco Auct. (vedi Cap.2 
Tettonica sinsedimentaria pre-orogenica). Esso è costituito dall’inviluppo di un 
sistema di sovrascorrimenti vicarianti, orientati circa N-S e immergenti verso 
W e caratterizzati al loro fronte da strette anticlinali vergenti verso E, lungo il 
quale si è realizzata la sovrapposizione dei termini della successione di rampa 
e di scarpata prossimale, al di sopra di termini della successione di piattaforma 
interna, appartenenti all’Unità Salto (fig. 12).
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La continuità della struttura è ulteriormente interrotta da una serie di faglie 
di trascinamento destre, che svincolano il fronte principale progressivamente da 
sud verso nord, tanto che in prossimità di Micciani l’Unità M.te Navegna viene 
a contatto con l’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco (fig. 11).

Al suo interno essa è dislocata da sovrascorrimenti minori, ad ognuno dei 
quali è associata una piega frontale rovesciata con vergenza orientale.

L’Unità M.te Navegna è caratterizzata da una geometria tipo fault-propagation 
fold (Capotorti et alii, 1995).

Per quanto riguarda i rapporti tra la linea Ancona-Anzio Auct. e la linea 
Olevano-Antrodoco Auct. si tratta di due elementi strutturali diversi, con 
diversa evoluzione. Infatti la linea Ancona-Anzio Auct. corrisponde ad un 
sovrascorrimento impostato su una master fault, che ha separato sin dal Lias, 
quando si è attivata, il dominio pelagico tosco-umbro-marchigiano dal dominio 
neritico laziale-abruzzese (fig. 1).

Il sovrascorrimento dei M.ti Reatini rappresenta un segmento della rampa 
transpressiva a direzione circa NE, impostatasi durante la fase compressiva sulla fascia 
di deformazione della master fault liassica (Centamore et alii, 2002, cum bibl.).

La linea Olevano-Antrodoco Auct. (fig. 2) a direzione circa meridiana, si 
sarebbe impostata invece come sovrascorrimento per processi di inversione 
tettonica (fig. 14a) su sistemi di faglie dirette con immersione ad ovest, localizzati 
all’interno del settore occidentale della piattaforma carbonatica e sviluppatasi 
soltanto a partire dal Cretacico superiore (Centamore et alii, 2002).

3.3. - Unità Salto

L’Unità Salto fa parte dell’Unità M.te Giano-Marsica (fig. 1) e occupa il 
settore sud-orientale del Foglio “Pescorocchiano”, in corrispondenza della media 
valle del fiume omonimo (fig. 11).

Essa è caratterizzata da una successione cretacica di piattaforma interna che 
passa superiormente, dopo un’ampia lacuna paleogenica, a depositi di rampa 
carbonatica miocenici. La successione è chiusa al tetto dalle arenarie del Messiniano 
inferiore, che costituiscono gran parte dell’unità, e infine dalle sabbie di Piagge, 
del Messiniano superiore(?)-Pliocene inferiore(?), di ambiente continentale.

L’Unità Salto è localizzata al letto dell’Unità M.te Navegna ad ovest, mentre 
a NE è delimitata dalla faglia Fiamignano-Micciani, di cui costituisce il tetto.

La faglia Fiamignano-Micciani borda il versante nord-orientale della media 
Valle del Salto, e rappresenta l’inviluppo di un insieme di strutture che affiorano 
dall’abitato di Micciani a NW, continuando nei pressi di Fiamignano ad est, e 
proseguono fino a M.te Costa a SE.

Questa struttura pone a contatto la successione di piattaforma dell’Unità 
M.te Nuria-M.te S. Rocco (Lias-Miocene) a NE, con la successione silicoclastica 
torbiditica dell’Unità Salto (Messiniano inferiore) a SW (fig. 12).

L’Unità Salto è caratterizzata al suo interno da una serie di dorsali carbonatiche, 
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tra cui spicca quella de La Rocchetta, organizzate in blande anticlinali a direzione 
NW-SE, bordate dai depositi terrigeni.

La porzione sud-occidentale della media Valle del Salto è caratterizzata da 
sovrascorrimenti minori associati a pieghe, ad asse appenninico e vergenza E e 
NE, con il fianco orientale talora rovesciato (Campolano, Tonnicoda), localizzati 
essenzialmente nelle arenarie, che a luoghi fanno emergere ed accavallare le 
porzioni carbonatiche della successione del Salto.

I sovrascorrimenti che affiorano al letto della linea Olevano-Antrodoco, 
sono legati all’accavallamento dell’Unita` M.te Navegna sull’Unita` Salto. Tali 
sovrascorrimenti si impostano all’interno della porzione basale delle arenarie 
messiniane, in cui si intercalano frequenti olistoliti di calcari miocenici; in 
prossimità della linea Olevano-Antrodoco si osservano deviazioni da NW-SE a 
N-S delle direttrici assiali.

Sovrascorrimenti di importanza minore affiorano anche nel settore centro-
meridionale della Valle del Salto. Questi hanno una geometria arcuata e segmentata, 
con una direzione media da E-W a NW-SE, e realizzano il sovrascorrimento 
delle calcareniti a briozoi (CBZ3) al di sopra delle arenarie messiniane 
(sovrascorrimento di Pescorocchiano e sovrascorrimento di Castelmenardo).

Sono state inoltre rilevate strutture retrovergenti, come quella di Mareri, dove 
i termini della successione carbonatica miocenica dell’Unità Salto sovrascorrono 
al di sopra delle sabbie di Piagge del Messiniano superiore(?)-Pliocene inferiore 
(?). La suddetta struttura e` stata interpretata in modo diverso dai vari Autori. 
Infatti, alcuni di essi (Mariotti & Capotorti, 1988; Capotorti & Mariotti, 
1992; Capotorti, 1993), spiegano la struttura di Mareri come il prodotto di 
fenomeni di retroscivolamento gravitativo lungo una antica superficie di thrust 
(che gli stessi identificavano nella faglia Fiamignano-Micciani), attivatasi come 
sovrascorrimento nella fase compressiva; essi si sarebbero sviluppati in una più 
generale fase distensiva post-orogenica, collegata al sollevamento regionale 
dell’Appennino centrale e all’innesco dei primi eventi sismici. In questo contesto 
le sabbie di Piagge rappresenterebbero il deposito di colmamento di un bacino 
distensivo neogenico, o secondo Capotorti (1992) di piggyback, non coinvolto 
dalla tettonica compressiva.

Altri Autori (Bertini & Bosi, 1976; Bertini et alii, 1986; Bigi & Costa Pisani, 
1999, 2002; Bigi et alii, 2000, 2001; Costa Pisani & Nisio, 2000; Centamore & 
Nisio 2003 a, b), hanno interpretato questa e le altre strutture minori retrovergenti 
(S. Lucia di Fiamignano), affioranti al tetto della faglia Fiamignano-Micciani, 
come retroscorrimenti impostatisi durante la compressione neogenica che ha 
strutturato la porzione di catena in questione. In tale contesto le sabbie di Piagge, 
rappresenterebbero un deposito tardo-orogenico, di bacino satellite (piggy back 
basin); in questo modo la fase compressiva inizierebbe con la deposizione di 
questa formazione, probabilmente nel Messiniano superiore, per terminare 
solo dopo la fine della loro deposizione, nel Pliocene inferiore basale, come 
testimoniato da questi eventi deformativi tardivi. 

Il sovrascorrimento di Mareri prosegue lateralmente verso ovest nella zona 
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de Le Ripe, dove si osserva l’accavallamento delle arenarie messiniane al di 
sopra delle sabbie di Piagge.

Nella struttura retrovergente di Santa Lucia di Fiamignano invece, le 
calcareniti a briozoi (CBZ3) si accavallano sulle arenarie messiniane.

I suddetti elementi, di estensione estremamente limitata, mostrano una 
geometria fortemente arcuata, a direzione media da E-W a NW-SE, con inclinazioni 
molto basse, ed immersioni verso i quadranti orientali; gli elementi cinematici sono 
compatibili con una vergenza orientata da NNE-SSW a NE-SW.

3.4. - Unità M.te Nuria-M.te S.Rocco

L’Unita` M.te Nuria-M.te S. Rocco (fig. 11) fa parte anche essa dell’Unità 
M.te Giano-Marsica (fig.1) e occupa il settore centrale del Foglio 358 
“Pescorocchiano”. Essa è costituita prevalentemente da una successione 
mesozoica di piattaforma interna, che verso NW e SE è sostituita da depositi di 
margine; seguono poi, nelle sue parti periferiche, depositi di rampa paleogenici, 
che evidenziano un progressivo annegamento del settore, e successivamente 
depositi di rampa distale del Miocene inferiore-medio. La successione è chiusa 
dalle arenarie messiniane che testimoniano il coinvolgimento del settore nel 
dominio di avanfossa.

La suddetta unità è delimitata: a SW dall’Unità Salto, tramite la faglia 
Fiamignano-Micciani, localizzata al tetto dell’unità in esame; a NW dal 
sovrascorrimento dei M.ti Reatini; a NE dalla faglia Micigliano-Antrodoco-Valle 
del Corno, (fig. 11) e dal sovrascorrimento Colle Saraceno-Riotorto-M.te Ruella 
nella porzione orientale.

Anche quest’ultimo sovrascorrimento rappresenta un elemento piuttosto 
complesso che, nel suo segmento settentrionale, da M.te della Rocca a Rio Torto, 
presenta direzione N-S e immersione ad W e costituisce probabilmente una 
rampa tramite la quale l’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, di piattaforma interna, 
si accavalla sui termini di margine e di rampa distale mesozoico-paleogenico-
miocenici dell’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca (fig. 12). Tra Rio Torto e M.te 
Ruella il sovrascorrimento dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco viene dislocato 
verso E da un sistema di faglie di trasferimento sinistre a direzione circa E-W; 
esso riaffiora nuovamente alla base di M.te Ruella dove si accavalla sulle arenarie 
messiniane dell’unità più esterna (fig. 11).

Ancora più ad est questo contatto è poi ulteriormente dislocato da una faglia 
trascorrente sinistra N-S localizzata lungo il T. Raio e si ricollega al fronte di 
sovrascorrimento dell’Unità M.te Cefalone del Foglio 359 “L’Aquila”.

Al suo interno l’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, che nel suo insieme rappresenta 
un’ampia antiforme ad asse appenninico, è articolata da strutture minori. Il settore 
sud-occidentale è caratterizzato da una serie ripetuta di faglie distensive a basso 
angolo, immergenti a SW; al loro tetto sono presenti sovrascorrimenti a basso 
angolo e tra le due strutture sono interposti lembi di torbiditi messiniane (Colle del 
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Tinello, versante sud-occidentale di M.te Portella).
Il settore nord-orientale (dorsale M.te Nuria) invece è articolato da una serie 

di faglie dirette e retroscorrimenti, immergenti entrambi a NE; anche in questo 
settore, tra i suddetti elementi strutturali, affiorano spesso lembi di torbiditi 
(Piano di Piscignola).

Nella porzione centrale dell’unità in esame sono presenti altre strutture 
compressive caratterizzate da una certa continuità, come il sovrascorrimento di 
M.te tra le Serre e il sovrascorrimento Piano di Rascino-Fonte dell’Ospedale-
Valmalito, a direzione NW-SE, i cui termini di piattaforma Cretacico-paleogenici 
e della successione di annegamento si accavallano sulle arenarie messiniane. 
La continuità del fronte in parola e quella degli affioramenti delle arenarie 
messiniane è interrotta dall’attività di due faglie di trascinamento: quella di 
Fonte dell’Ospedale a NW, e quella del Rio Torto a SE. Nel tratto compreso 
tra queste due strutture i depositi carbonatici affiorano sia al tetto che a 
letto del sovrascorrimento, obliterando le arenarie interposte. Nella zona tra 
Fonte dell’Ospedale e Piano di Rascino è presente un retroscorrimento con 
immersione a NE che sovrappone le facies di piattaforma interna del Cretacico 
alle arenarie messiniane. Questo particolare assetto strutturale potrebbe essere 
legato alla formazione di modesti “semigraben” all’estradosso dei blocchi 
arcuati come ipotizzato nel paragrafo “ 2 Tettonica sinsedimentaria” (fig. 13, 
c, d). I sovrascorrimenti individuati sul versante sud-occidentale del blocco 
M.te Nuria-M.te S. Rocco e i retroscorrimenti sul versante nord-orientale dello 
stesso blocco sarebbero legati alla rotazione passiva delle faglie antitetiche 
dei “semigraben” sopra citati. A luoghi, lungo l’affioramento di tali elementi 
strutturali sono ancora conservati piccoli tratti con i loro caratteri originari di 
faglie normali. Altre volte, invece, tali elementi sono stati ruotati e traslati con 
movimenti di modesta entità, come nel caso del blocco di Castelmenardo-M.te S. 
Mauro, la cui traslazione ha suturato la depressione di Pagliara-Alzano, colmata 
dalle torbiditi, fino a toccare la faglia Fiamignano-Micciani.

Nel settore sud-occidentale dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco sono infine 
evidenti alcune strutture complesse (M.te Ara de’ Sorci, Cerretino, Castello 
Reale) (fig. 11), che da alcuni Autori (Bigi et alii, 2000, Centamore & Nisio, 
2002) sono interpretati come klippen, mentre altri Autori (Capotorti & Mariotti, 
1992) considerano i blocchi in esame strutture retroscivolate per gravità.

Il tetto dei suddetti sovrascorrimenti e` costituito da termini della successione 
dell’Unita` Salto (calcari a radiolitidi – calcareniti arancioni); il letto e` invece 
costituito dalle arenarie messiniane (ivi affioranti con spessori ridotti e facies distali 
rispetto a quelle dell’Unita` Salto stessa), che poggiano a loro volta, tramite una 
superficie tettonica a tratti arrossata, brecciata e incrostata di materiale siliceo, sui 
termini giurassici (unita` calcareo-dolomitica, Cerretino e M.te Ara dei Sorci) o 
sui termini cretacei (calcari ciclotemici a requienie, Castello Reale) dell’Unita` 
M.te Nuria-M.te S. Rocco. Tale superficie rappresenta un elemento distensivo pre-
thrusting, appartenente al sistema Fiamignano-Micciani, sul quale poggiano in onlap 
le torbiditi; esso è stato riattivato in senso inverso durante la fase compressiva.
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La deformazione dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco è essenzialmente 
fragile, con assenza di zone di taglio organizzate e di fenomeni di pressione e 
soluzione, anche in corrispondenza delle strutture principali. Lo stile strutturale 
è del tipo fault-bend folding (sensu Suppe, 1983).

3.4.1. - La faglia Fiamignano-Micciani
(S. Bigi & P. Costa Pisani)

La faglia Fiamignano-Micciani (fig. 11) rappresenta uno degli elementi 
strutturali più importanti e più complessi del F° 358 “Pescorocchiano”, in quanto 
ha indubbiamente controllato l’evoluzione dell’area sin dal momento della sua 
impostazione. Essa è stata a lungo e ripetutamente studiata da alcuni Autori, che 
ne hanno proposto nel tempo diverse interpretazioni (Bosi, 1975; Bertini et alii, 
1986; Mariotti & Capotorti, 1988; Bosi et alii, 1989; Capotorti & Mariotti, 
1992; Faccenna et alii, 1993; Ciotoli et alii, 2001; Bigi & Costa Pisani, 1999, 
2002; Centamore & Nisio, 2002, 2003 a, b; Centamore et alii, in stampa a; Bigi 
et alii, 2000; 2001; Costa Pisani & Nisio, 2000).

La struttura in parola si estende per diversi chilometri con una caratteristica 
geometria irregolare, con una direzione media NW-SE nel tratto compreso 
tra Micciani e Fiamignano, e una direzione media circa NNW-SSE nel tratto 
compreso tra Fiamignano e M.te Costa. I due segmenti sono collegati da una 
faglia di trasferimento ad andamento NE-SW e a cinematica obliqua sinistra.

Il piano cambia polarità di frequente lungo la sua direzione, con inclinazione 
media compresa tra i 40° e i 45° per i tratti immergenti verso i quadranti 
meridionali e occidentali (S, SW e W), ed un’inclinazione media compresa tra i 
65° e gli 80° nei tratti immergenti verso i quadranti settentrionali e orientali (N, 
NE ed E). L’angolo tra il piano di faglia e la stratificazione (footwall-hanging 
wall angle cut off ), è sempre maggiore di 90°.

Attualmente la faglia Fiamignano-Micciani mostra un evidente rigetto 
normale che si aggira sulle diverse centinaia di metri (600-1000 metri), e in genere 
lungo la sua estensione si ritrovano a contatto le arenarie messiniane dell’Unità 
Salto, al tetto, con la successione carbonatica mesocenozoica dell’Unità M.te 
Nuria-M.te S. Rocco al letto.

Le due suddette unità mostrano già a partire dall’intervallo Cretacico-
Paleogene variazioni di facies e di spessore determinatesi lungo una fascia 
di deformazione parallela alla faglia in parola (vedi Cap.III Inquadramento 
geologico) (fig. 13b, c). Queste differenziazioni culminano nel Miocene, sia 
durante la deposizione dei termini carbonatici, sia durante la deposizione delle 
arenarie messiniane che presentano facies e spessori diversi tra le successioni 
dell’Unità M.te Nuria-Mte S. Rocco e quelle dell’Unità Salto (vedi Cap.VI 
Stratigrafia) (fig. 13d).

Per questi motivi, alcuni Autori hanno proposto per la faglia Fiamignano-
Micciani un’età di formazione non più recente del Miocene inferiore-medio, con 
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caratteri distensivi, durante le fasi pre-orogeniche (Bigi & Costa Pisani, 1999, 
2002; Bigi et alii, 2000, 2001; Costa Pisani & Nisio, 2000).

Altri Autori hanno suggerito per la stessa struttura un’attività polifasica, 
con cinematica inversa durante la fase compressiva, e trascorrente o trastensiva 
sinistra durante le fasi distensive pleistoceniche (Mariotti & Capotorti, 1988; 
Capotorti & Mariotti, 1992; Bosi et alii, 1994). Faccenna et alii (1993) e 
Capotorti et alii (1995) ipotizzano anche la presenza di “strutture a fiore” alla 
mesoscala, collegate alla suddetta fase trascorrente.

Centamore & Nisio (2002) e Centamore et alii (2002, in stampa, a) 
individuano nel sistema Fiamignano-Micciani una attività polifasica, con 
caratteri distensivi nelle fasi pre-compressive (fig. 13a, b, c, d), con caratteri 
inversi durante la fase compressiva, tramite processi di inversione tettonica (fig. 
14a), e con caratteri distensivi durante la fase estensionale, con nuovi processi di 
inversione tettonica (fig. 14b).

Altri ancora considerano invece la faglia Fiamignano-Micciani come di 
recente formazione e tutt’ora attiva (Bosi, 1976; Bertini & Bosi, 1978; Bosi et 
alii, 1989; Guerrieri et alii, 2000; Morewood & Roberts, 2000), ricollegando 
ad essa parte della sismicità attuale dell’area.

Lungo tutta l’estensione della faglia Fiamignano-Micciani è stata riconosciuta 
una serie di strutture minori rappresentate da sovrascorrimenti e retroscorrimenti 
sia all’interno dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco (letto), sia dell’Unità Salto 
(tetto). Bigi & Costa Pisani (1999, 2002) e Bigi et alii, (2001) hanno interpretato 
le suddette deformazioni affioranti a cavallo della faglia Fiamignano-Micciani 
come il risultato di fenomeni di buttressing (sensu Welbon, 1988; Butler, 
1989) sviluppatisi in corrispondenza del piano di faglia stesso durante la fase 
compressiva neogenica, con la conseguente impostazione di sistemi coniugati di 
taglio puro inversi (sovrascorrimenti e retroscorrimenti), con direzione parallela 
a quella della faglia stessa.

Lungo il tratto a direzione appenninica della faglia Fiamignano-Micciani, 
al tetto di quest’ultima, si rinvengono lembi della successione carbonatica di 
piattaforma e di annegamento dell’Unità M.te Nuria (M.te Cappellone, Rocca 
di Beatrice Cenci, S. Vittoria, Grotte di S. Filippa) o appartenenti al klippen di 
Ara de’ Sorci (Staffoli). Questi poggiano su una superficie erosionale formatasi 
nel Pliocene sommitale e sarebbero stati messi in posto per gravità in relazione 
all’azione concomitante di un brusco incremento del sollevamento regionale, 
del primo intenso impulso della fase estensionale che avrebbe favorito una 
riattivazione della faglia Fiamignano-Micciani e l’innesco di eventi sismici di 
notevole entità (Bianchi Fasani et alii, 2001; Centamore et alii, 2001 in stampa 
a; Centamore & Nisio, 2002) (fig. 15).

Per Mariotti & Capotorti (1988) e Capotorti & Mariotti (1992), la 
messa in posto di tali lembi sarebbe avvenuta per retroscivolamento gravitativi, 
riutilizzando i vari tratti ramp-flat-ramp in cui si era articolata la faglia 
Fiamignano-Micciani durante la compressione.

L’analisi mesostrutturale condotta lungo l’intero piano in affioramento ha 
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evidenziato i seguenti caratteri principali:
- Indizi cinematici essenzialmente di tipo dip slip lungo il segmento NW-SE, 

e da oblique a strike slip sinistri lungo il segmento a direzione NNW-SSE.
- Sistemi di taglio puro, trascorrenti, obliqui e inversi, che dislocano il piano 

di faglia principale lungo tutta la sua estensione, compatibili con i campi di stress 
compressivi (σ1=NE-SW), legati alla strutturazione neogenica dell’Appennino.

- Sviluppo di pieghe nel tetto e nel letto della faglia, con assi generalmente paralleli 
(NW-SE), ma in qualche caso ortogonali, al piano di faglia stesso (NE-SW).

- Nei segmenti dove il piano presenta bassa inclinazione, si osservano 
fenomeni di taglio interstrato (flexural slip), con direzione di movimento 
compatibile con i campi di stress compressivi responsabili della strutturazione 
della catena (σ1= NE-SW). Lungo queste fasce il piano risulta dislocato e 
piegato secondo la direzione dell’immersione, con rigetto crescente verso l’alto 
topografico. Il risultato è una morfologia a “gradini” del piano stesso, su cui 
poggiano dal basso verso l’alto i termini terrigeni della successione miocenica, 
rispettivamente le argille a Orbulina (UAM3) e le arenarie messiniane (Bigi & 
Costa Pisani, 1999, 2002).

- Lungo tutta la sua estensione la superficie del piano di faglia si presenta brecciata, 
incrostata di materiale siliceo e con frequenti patine di ossidazione rossastre.

3.5. - Unità M.te Calvo-M.te della Rocca

L’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca (fig. 11) occupa il settore nord-orientale 
del foglio e fa parte di un’unità che si estende ancora più a NW, fuori dell’area 
esaminata, e nota in letteratura come Unità M.te Giano-M.te Gabbia (Bigi et alii, 
1992; Capotorti et alii, 1992; Capotorti et alii, 1995; Salvucci, 1995). Tali 
unità fanno parte della più estesa Unità M.te Giano-Marsica.

Essa rappresenta l’estremo settore nord-orientale del dominio neritico laziale-
abruzzese (fig. 1).

In queste note tale unità viene considerata come un unico elemento strutturale. 
Infatti il suo assetto particolarmente complesso spesso non ha permesso di 
poter ricostruire i rapporti originali che intercorrevano tra le varie formazioni 
appartenenti ad essa, depositatesi in ambienti diversi, ma attualmente posti a 
contatto.

Sulla dorsale di M.te Calvo depositi di margine e di piattaforma interna 
giurassico-cretacei sono accostati ai termini di gradino ribassato-rampa(?) in 
progressivo annegamento. Questi ultimi sono poi bruscamente accostati, tramite 
la faglia a direzione NE-SW del Fosso dell’Impredadora-Civitatomassa, che 
svolge una funzione di svincolo sinistro, ai depositi di margine esterno e di rampa 
della dorsale di M.te S. Rocco (Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco).

In prossimità del letto della struttura di M.te Ruella, il versante di Macchiole è 
caratterizzato da facies di piattaforma che passano verso nord (Colle Raponaglia) 
a facies di margine e a Colle Genzano a facies di scarpata prossimale e poi di 
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rampa cretacico-paleogeniche.
Il fronte dell’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca si segue da M.te Calvo a 

M.te S. Angelo (fig. 11); esso presenta direzione NW-SE, immersione a SW, 
con inclinazione di pochi gradi, e determina l’accavallamento dei depositi di 
piattaforma, di margine, rampa e scarpata esterna della piattaforma laziale-
abruzzese sui depositi pelagici della fascia di transizione. Questi ultimi affiorano in 
finestra tettonica nei pressi dell’abitato di Vigliano e della Stazione di Vigliano.

Nel suo settore settentrionale, lungo il fronte di accavallamento dell’unità in 
parola, è stata rilevata una importante zona di taglio, con fenomeni di pressione 
e soluzione, sviluppati nelle formazioni della scaglia detritica e della scaglia 
cinerea detritica con direzioni di trasporto tettonico verso NE.

Il sovrascorrimento è dislocato poi dalla faglia di trasferimento sinistra di 
Fosso Impredadora-Civitatomassa e riaffiora, dopo alcuni chilometri al di sotto 
della copertura quaternaria, tra Preturo e Casale Signorini e prosegue poi più ad 
E nell’attiguo F° 359 “L’Aquila”.

3.5.1. - La faglia Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno

La faglia Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno (fig. 11) rappresenta un 
importante elemento tettonico ad andamento NW-SE del settore compreso tra 
Micigliano-Antrodoco e la Conca Aquilana, la cui evoluzione strutturale risulta 
molto complessa.

Il settore in esame è caratterizzato sul fianco nord-orientale da un’ampia 
fascia cataclastica che ha reso particolarmente difficile il riconoscimento delle 
unità affioranti e la loro attribuzione cronologica.

Lungo tale fascia si individuano alcuni specchi di faglia a luoghi immergenti 
a NE e a luoghi a SW.

All’estremità del settore sono stati riconosciuti sia in affioramento, nei pressi 
di Vigliano, che alla base del Pozzo Antrodoco 1 (Martinis & Pieri, 1964), 
depositi pelagici (rispettivamente del Giurassico, VAP, e del Cretacico inferiore, 
maiolica detritica ?).

Attualmente lungo la Valle del Corno i termini dell’Unità M.te Calvo-M.te 
della Rocca si accavallano verso SW sui termini dell’Unità M.te Nuria-M.te S. 
Rocco. Per questa ragione Bigi et alii, (1995) e Salvucci (1995) interpretano tale 
contatto come un retroscorrimento dell’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca sulla 
più interna Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco.

Anche altri Autori che hanno rilevato variazioni di polarità lungo la direzione 
della faglia hanno ipotizzato che si tratti in realtà di due elementi strutturali di natura 
diversa (faglia diretta nei tratti immergenti a SW, faglia inversa nei tratti immergenti 
a NE) che insistono sulla stessa fascia di deformazione, e che potrebbero celare una 
natura trascorrente di questo elemento (Capotorti et alii, 1995).

Sulla base di questi dati si possono formulare due ipotesi, di cui la prima 
riprende in gran parte quella proposta da Parotto e Praturlon (1975), secondo 
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cui la faglia Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno avrebbe dislocato, durante 
la fase distensiva, l’estremo settore nord-orientale del dominio laziale-abruzzese 
ampliamente sovrascorso sul dominio pelagico umbro-marchigiano-abruzzese. 
Considerando tale ipotesi l’Unità M.te Calvo-M.te della Rocca, che rappresenta 
l’elemento più esterno del dominio laziale-abruzzese, sarebbe ampiamente 
sovrascorsa sul dominio pelagico, mentre si sarebbe accavallata per retroscorrimento 
lungo la linea Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno sulla più interna Unità M.te 
Nuria-M.te S. Rocco, sovrascorsa anche essa sul dominio pelagico.

L’ampia fascia cataclastica che caratterizza il versante sud-occidentale della 
dorsale di M.te Calvo sarebbe legata invece all’attività recente di una faglia 
diretta, immergente a SW, che avrebbe ribassato in questa direzione il settore 
sud-occidentale (Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco).

Il profilo geologico allegato al foglio è stato impostato sulla base di questa 
ipotesi (Parotto & Praturlon, 1975), che per altro allo stato attuale delle 
conoscenze è quella ritenuta valida da molti Autori.

In questo caso si può ipotizzare per la faglia Micigliano-Antrodoco-Valle del 
Corno un’attività sinsedimentaria, che avrebbe separato già dal Giurassico i due 
settori carbonatici.

Analizzando i dati raccolti in zone limitrofe fuori dell’area studiata (settore 
Micigliano-Vallemare; settore M.te Calvo-M.te Gabbia; settore Castel S. Angelo-
Colle del Melo) è però possibile ipotizzare una diversa evoluzione dell’area, 
schematizzata nella figura 13.

L’Unità M.te Giano-M.te Calvo-M.te Gabbia, caratterizzata da depositi 
mesozoici di piattaforma e di margine e superiormente da depositi di annegamento 
paleogenici, è sovrascorsa tramite il sovrascorrimento M.te Giano-M.te Gabbia 
(Bigi et alii, 1992; Capotorti et alii, 1992, 1995) sul settore Micigliano-Vallemare, 
(fig. 1). In questa zona si sono depositati, dal Giurassico al Cenomaniano, termini 
di margine e di rampa carbonatica (Bigi et alii, 1992; Capotorti et alii, 1992). 
Successivamente tale settore è annegato, entrando così a far parte del dominio 
pelagico, tramite due faglie distensive a direzione N20°E e NW-SE, che bordano 
il settore Micigliano-Vallemare (fuori carta). Su questi elementi si è depositata 
in onlap la successione scaglia rossa pars, scaglia cinerea, bisciaro, marne con 
cerrogna, argille a Orbulina, Formazione della Laga (Bigi et alii, 1992).

Questi elementi evidenziano che il blocco M.te Giano-M.te Calvo-M.
te Gabbia e il blocco Micigliano-Vallemare hanno rappresentato fino al 
Cenomaniano (e anche oltre nelle sue parti più interne) un settore di piattaforma, 
mentre i depositi pelagici affioranti nella Valle del Corno e rinvenuti alla base del 
Pozzo Antrodoco 1 sono giurassici o del Cretacico basale.

Sulla base di questi dati si può ipotizzare la formazione di un solco 
intrapiattaforma pelagico che ha separato già dal Giurassico il settore carbonatico 
M.te Nuria-M.te S. Rocco a SW, dal settore carbonatico M.te Giano-Micigliano-
Vallemare a NE (fig. 13a, b, c).

Durante la fase compressiva tale solco sarebbe stato poi completamente 
obliterato dal retroscorrimento dell’intero blocco M.te Giano-M.te Gabbia-
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Micigliano-Vallemare (fig. 14a). Questo dato può essere avvalorato dal brusco 
accostamento tra la successione bacinale di Micigliano e quella del blocco 
Castel S. Angelo-Colle del Melo, di pertinenza del dominio carbonatico, lungo 
l’allineamento Fosso Chiuse Vecchie-Antrodoco appena fuori carta.

Comunque questa seconda ipotesi deve essere verificata con ulteriori dati.

3.6. - Unità M.te la Torretta

L’Unità M.te la Torretta, (fig. 11) costituita da una successione di bacino 
prossimale, è localizzata nell’estremo settore nord-orientale del foglio e fa par-
te della più estesa Unità Gran Sasso-M.te Genzana (fig. 1). Essa giace a letto 
del sovrascorrimento di M.te Calvo, e affiora anche al di sotto dell’Unità M.te 
Calvo-M.te della Rocca in finestra tettonica presso Vigliano.

A SE della faglia Fosso Imprendadora-Civitatomassa il fronte del 
sovrascorrimento, di cui l’unità in esame rappresenta il letto, è localizzato a NE 
di Casale Signorini.

L’Unità M.te la Torretta rappresenta perciò l’elemento strutturale inferiore 
dell’edificio a sovrascorrimenti presente nel F° 358 “Pescorocchiano” (fig. 11).

Al suo interno l’unità in esame è articolata in una serie di pieghe ad assi 
appenninici, che definiscono anche in questo caso uno stile strutturale del tipo 
fault-propagation fold (sensu Mitra, 1990).

Riguardo alle faglie distensive con immersione ad est, formatesi durante le 
fasi pre-compressive, durante i processi di inarcamento, la maggior parte di esse 
risulta ruotata e traslata durante le fasi compressive. Questo è evidente nelle faglie 
antitetiche dei semigraben presenti sul fianco sudorientale della dorsale M.te 
Nuria-M.te S. Rocco. Lungo la direzione delle faglie sono a tratti conservate le 
giaciture originarie. Anche nell’elemento strutturale che borda il lato orientale della 
dorsale M.te Moro-M.te S. Mauro si osservano variazioni dell’immersione lungo 
tutta l’estensione della faglia: immersioni a SW, con caratteri di faglia inversa tra 
Castagnetta e Torre di Taglio; subverticale o immergente verso NE sul bordo nord 
orientale di M.te Moro; nel blocco di Castelmenardo-M.te S. Mauro, la faglia è 
completamente ruotata e traslata fino a toccare la faglia Fiamignano-Micciani e il 
blocco traslato sutura la depressione colmata dalle torbiditi. Situazioni analoghe si 
osservano anche nelle depressioni di C. Ospedale-Piano di Rascino.

4. - TETTONICA DISTENSIVA E NEOTETTONICA
(P. Costa Pisani & S. Nisio)

L’area compresa nel F° 358 “Pescorocchiano” fa parte di uno dei settori 
dell’Appennino Centrale in cui si sono maggiormente sviluppati, tra la fine 
del Pliocene superiore e il Pleistocene, quei processi di tettonica estensionale 
associati al sollevamento regionale, che hanno disarticolato il preesistente 
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edificio a pieghe e sovrascorrimenti ed hanno favorito l’impostazione dell’attuale 
assetto morfostrutturale con blocchi a sollevamento differenziato separati da 
conche e depressioni tettoniche.

Agli effetti della tettonica estensionale è inoltre legata la notevole sismicità 
dell’area, evidenziata sia dai terremoti storici e recenti che dagli indizi di paleosismicità 
riscontrati da vari Autori, anche in depositi olocenici (Michetti et alii, 1994).

La Conca di Scoppito e la Depressione del Salto, che rappresentano le maggiori 
depressioni tettoniche dell’area, costituiscono il prolungamento settentrionale di 
alcuni importanti sistemi di conche intermontane, rispettivamente: la Conca 
Aquilana e il sistema alta valle del Sangro-Fucino.

La Conca di S. Vittorino, dalla caratteristica forma triangolare, è localizzata 
nella cosiddetta “zona d’incontro” tra il dominio pelagico umbro-marchigiano-
sabino e il dominio neritico laziale-abruzzese. 

L’attività delle faglie distensive quaternarie, di età riferibile anche al 
Pleistocene superiore e all’Olocene (Michetti et alii, 1994), è evidenziata oltre 
che dalle dislocazioni di depositi continentali, della superficie sommitale Auct. 
e dei lembi di superfici relitte, da una serie di indizi morfologici quali faccette 
triangolari o trapezoidali, scarplets, trincee e deformazioni gravitative profonde, 
gomiti e catture fluviali. Anche i meccanismi focali dei terremoti ricorrenti 
nell’area sono comparabili con i meccanismi estensionali di tali faglie.

Molti degli elementi distensivi sono di neoformazione, ma in molti casi si 
tratta di dislocazioni formatesi in fasi precedenti e riattivate in senso normale o 
transtensivo, talora con evidenti fenomeni di inversione tettonica (Njman, 1971; 
Calamita et alii, 1992; Capotorti & Mariotti, 1992; Pizzi, 1992; Bigi et alii, 
1994, 1995; Bosi et alii, 1994).

L’assetto morfostrutturale dell’area studiata, a blocchi rialzati e depressioni, è 
stato strettamente condizionato dall’attività di diversi sistemi di dislocazioni che 
si sono sviluppati con caratteri diversi nelle varie zone, in relazione al controllo 
esercitato dalle strutture preesistenti.

Le singole unità morfostrutturali sono caratterizzate da alcuni principali 
sistemi di faglie, che da ovest verso est sono:

-sistema di faglie dei M.ti Reatini - Conca di S. Vittorino-M.te Serra Secca;
-sistema di faglie della dorsale M.te Filone-M.te S. Angelo;
-sistema di faglie M.te Nuria-M.te Fratta-M.te S. Rocco e della Conca di 

Corvaro;
-sistema di faglie delle dorsali M.te Calvo-M.te La Torretta e della Valle del 

Corno;
-sistema di faglie della Conca di Scoppito.
Il settore M.ti Reatini-Conca di S. Vittorino-M.te Serrasecca è caratterizzato 

da un sistema di faglie, a direzione NW-SE, che dislocano le preesistenti strutture 
compressive, le superfici relitte e i depositi continentali del Pleistocene inferiore-
medio. Tra Piedimozza e Canetra è localizzata una faglia che ribassa il blocco di 
Colle della Croce verso SW con un notevole rigetto, dislocando anche i depositi 
alluvionali del I° ordine. La struttura di Colle Croce è interessata poi da faglie 
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dello stesso sistema con ribassamenti verso NE e verso SW.
Il settore in esame è ulteriormente smembrato da faglie a direzione NE-SW ed 

E-W, con progressivi ribassamenti verso il centro della Conca e verso S.
L’attività recente di queste dislocazioni è evidenziata, oltre che dalla genesi 

di deformazioni gravitative profonde, anche dalla presenza di risalita di fluidi 
mineralizzati e gas del suolo, di fenomeni di crollo e da allineamenti di doline e 
sinkholes (Faccenna et alii, 1993; Ciotoli et alii, 2001; Centamore et alii, in 
stampa a, b, c, d; Centamore & Nisio, 2002).

La dorsale di M.te Filone-M.te S. Angelo è invece caratterizzata principalmente 
da sistemi di faglie a direzione NNE-SSW ed E-W, raramente WNW-ESE. 
Tali sistemi dislocano i depositi della successione del Bacino di Rieti e sono 
responsabili della formazione di gomiti e catture fluviali e dell’innesco di 
deformazioni gravitative profonde.

Nella Depressione del Salto l’elemento principale è costituito dalla faglia 
Fiamignano-Micciani, alla cui attività recente sono legate le dislocazioni delle 
superfici relitte e dei depositi continentali localizzati sul versante sud-occidentale 
del blocco carbonatico di M.te Nuria, i basculamenti e le trincee di deformazioni 
gravitative profonde delle Brecce di Poggio Poponesco Auct., nei dintorni di 
Fiamignano. Allo stesso sistema appartengono le faglie impostate sui fianchi 
dell’anticlinale de La Rocchetta, dove dislocano i terrazzi del Pleistocene medio 
e superiore.

Sulle faglie appartenenti a questo sistema, attivatosi più volte durante il 
Pleistocene, si riconoscono, in una fase intermedia, elementi cinematici indicatori 
di movimenti transtensivi, cui è legata la formazione della Conca di S. Vittorino 
(Centamore & Nisio, 2003 a, b; Centamore et alii, in stampa a, b); ad esse 
segue una fase ultima con cinematiche dip-slip (Faccenna et alii, 1993; Bosi et 
alii, 1994; Centamore & Nisio, 2002; Centamore et alii, in stampa a).

La Depressione del Salto è suddivisa poi in una serie di blocchi minori da 
altri sistemi di faglie, principalmente a direzione NE-SW, e in misura minore, a 
direzione E-W e N-S, spesso impostate su dislocazioni più antiche.

Nel blocco carbonatico di M.te Nuria-M.te S. Rocco una faglia con attività 
pleistocenica, particolarmente significativa, è localizzata sull’allineamento 
Fosso Palombara-Piano di Rascino a direzione NE-SW. Questa ribassa a 
SE, con notevole rigetto, il settore Aquilente-Rascino, dislocando i resti del 
primo paesaggio continentale; l’attività di tale faglia è confermata da evidenze 
morfologiche, quali faccette triangolari presenti sul versante sud-orientale di 
M.te Trascinelli.

All’interno del blocco in questione si osservano una serie di dorsali ad 
andamento appenninico separate da alcune depressioni; tali strutture sono dislocate 
tramite faglie appenniniche normali a formare una serie di horst e graben minori, 
smembrati a loro volta da faglie anti-appenniniche o meridiane che dislocano la 
Superficie sommitale, le superfici relitte, e i depositi continentali.

La Conca di Corvaro, caratterizzata da notevole sismicità storica, è delimitata 
al suo margine orientale da una faglia a direzione NW-SE, che costituisce il 
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prolungamento della faglia Velino-Magnola e che prosegue in Valmalito ed 
è caratterizzata da faccette triangolari; sono inoltre presenti dislocazioni ad 
andamento E-W ribassanti a S.

Nell’area compresa tra la Valle del Corno e la dorsale di M.te Calvo i motivi 
distensivi principali sono rappresentati da faglie NW-SE, che determinano la 
formazione di blocchi ribassati a SE, e da una faglia principale, ubicata lungo la 
valle, che disloca i conoidi alluvionali ivi presenti.

Nella Conca di Scoppito, che costituisce la continuazione nord-occidentale 
della Conca Aquilana, gli elementi strutturali più importanti, caratterizzati 
da rigetti di notevole entità, da faccette triangolari e dislocazioni di depositi 
continentali, sono: la faglia a direzione E-W tra S. Vittorino e S. Marco, che 
rappresenta la prosecuzione della faglia di Pettino, e quella E-W ubicata ai piedi 
del versante meridionale di M.te Torretta. La conca è delimitata ad W dalla 
faglia, a direzione N20°W, di Cave-Vallinsù, che disloca i depositi basali della 
successione continentale aquilana, e a SE della faglia a direzione NE-SW, Colle 
Pratillo-Civitatomassa, impostata su un antico elemento strutturale. Altre faglie 
a direzione N-S e NE-SW dislocano paleosuperfici e depositi continentali nel 
settore Tornimparte-Preturo.

I suddetti sistemi estensionali mostrano alcune caratteristiche ricorrenti 
in tutta l’area in esame: una elevata dispersione azimutale delle strutture 
(nell’ordine NW-SE, NE-SW, N-S, E-W); una diversa componente orizzontale 
del rigetto (minima lungo i sistemi appenninici e massima sugli altri); un’attività 
polifasica (principalmente dei sistemi appenninici e antiappenninici). Questi 
fenomeni, legati principalmente alle diverse fasi di inversione tettonica e al 
sollevamento che hanno interessato tutto l’Appennino Centrale, rendono difficile 
la determinazione certa dei rapporti cronologici tra i diversi sistemi distensivi 
quaternari riconosciuti.
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IX. - EVOLUZIONE TETTONICO-SEDIMENTARIA DELL’AREA
(E. Centamore & F. Dramis)

Dall’esame degli elementi emersi attraverso l’individuazione dei rapporti 
latero-verticali tra le diverse litofacies appartenenti alle successioni affioranti e 
attraverso il riconoscimento degli elementi strutturali, delle loro geometrie, delle 
loro cinematiche e della scansione temporale delle fasi tettoniche è possibile 
ricostruire l’evoluzione tettonico-sedimentaria dell’area in esame e valutare il 
controllo esercitato sulla evoluzione stessa dall’interazione tra i vari fattori.

Nel Trias l’area studiata è caratterizzata da un generale ambiente di piatta-
forma carbonatica (paleopiattaforma Auct.), in cui si osservano differenziazioni 
degli ambienti sedimentari legati più che a una paleogeografia ereditata dall’oro-
genesi ercinica, ad una incipiente tettonica sinsedimentaria che evidenzia l’inizio 
del rifting mesogeo.

Nel settore settentrionale si osserva la deposizione, in ambiente di laguna 
della Dolomia principale (Dolomia di Antrodoco Auct.) , mentre più a NW 
dell’attuale linea Ancona-Anzio si depositavano, in ambiente di sabkha, le ani-
dridi di Burano, che costituisciono la base della successione pelagica umbro-
marchigiana.

La fascia di separazione tra i due ambienti sedimentari coincide all’incirca 
con l’allineamento Anzio-Ancona (fig. 1) lungo il quale si imposterà successiva-
mente l’importante master fault liassica.

Queste differenziazioni paleogeografiche si mantengono anche tra il Trias 
superiore e il Lias inferiore: al di sopra delle anidriti di Burano si sviluppa un 
sistema di lagune interne, barrier islands, aree marginali e di rampa, in cui si 
deposita il calcare massiccio s.l., mentre nel settore meridionale si osserva la 
deposizione dei calcari a Palaeodasycladus in un ampio ambiente di laguna.

Nel Lias medio la paleogeografia dell’intero settore subisce una notevole e 
sostanziale modifica in seguito all’instaurarsi di una intensa fase distensiva, le-
gata all’apertura della Tetide. Nella crosta continentale, appartenente al margine 
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passivo africano, si realizza un assottigliamento crostale tramite faglie listriche 
normali, parallele al margine stesso e che talora dislocano anche il basamento, 
associate a faglie trasversali od oblique a carattere trastensivo.

L’antica paleopiattaforma viene frammentanta in una serie di blocchi a 
subsidenza differenziata, che costituiranno l’impalcatura principale dell’edificio 
appenninico; si formano così distinti domini paleogeografici, caratterizzati cia-
scuno da una propria evoluzione geologica.

In questa fase si attiva l’importante master fault liassica, lungo l’allinea-
mento su cui si imposterà la linea Ancona-Anzio Auct.. Questa faglia separa il 
dominio tosco-umbro-marchigiano, a NW, articolato in una serie di semigraben 
a subsidenza differenziata, che va annegando in un ambiente pelagico più pro-
fondo, dal dominio laziale-abruzzese, in cui continua la deposizione di ambiente 
neritico, poiché la subsidenza è compensata dalla sedimentazione (fig. 13a). 
Anche quest’ultimo dominio è frammentato in grandi blocchi, separati da solchi 
di intrapiattaforma, alcuni dei quali già impostatisi in precedenza, ad andamento 
parallelo o trasversale al margine continentale (Centamore et alii, 2002).

Nell’area in esame gli effetti di tale tettonica sono abbastanza evidenti, 
anche se non è possibile individuare quegli elementi strutturali originatisi 
durante tale fase, perché obliterati o riutilizzati più volte nelle fasi tettoniche 
successive (fig. 13a).

Oltre al sovrascorrimento dei M.ti Reatini, impostato sulla fascia di deformazio-
ne della linea Ancona-Anzio, ad andamento NNE-SSW, (di cui affiora un segmento 
nell’estremo settore nord-occidentale del foglio in esame, in corrispondenza degli 
affioramenti giurassici dei Monti Reatini), si individuano altre importanti linee in 
cui si osserva la separazione tra ambienti pelagici e ambienti neritici. La linea della 
Valle del Corno, che rappresenta il prolungamento della linea Micigliano-Antrodoco 
Auct., ad andamento NW-SE, delimita probabilmente un solco intrapiattaforma (fig. 
13a) ed un sistema articolato in segmenti a direzione NE-SW ed E-W. Tale sistema 
congiunge l’estremità meridionale della linea della Valle del Corno e Preturo, dove 
tramite un segmento a direzione E-W, si ricongiunge all’altra articolata dislocazione 
individuata nell’attiguo F° 359 “L’Aquila”, M.te Pettino- L’Aquila-T. Raiale.

I settori a settentrione di questo complesso elemento strutturale già dal 
Sinemuriano vengono inglobati nel dominio pelagico, mentre nei settori meridio-
nali continua la sedimentazione neritica.

Nei settori settentrionali si osservano notevoli volumi di sedimenti carbonatici 
neritici intercalati ai depositi pelagici; essi costituiscono la principale caratteristica 
delle litofacies depostesi nelle aree di bacino prossimale o di scarpata distale e 
rappresentano le cosidette facies di transizione Auct.. Nel Giurassico si osserva una 
continua evoluzione delle fasi distensive che provocano ulteriori frammentazioni 
degli alti strutturali pelagici e dei blocchi della piattaforma, con conseguente allar-
gamento delle fascie marginali o di scarpata in questi ultimi settori.

Anche in questo caso non si riconoscono gli originari elementi strutturali 
formatisi durante questa fase. Ma la presenza di brecce di collasso tettonico inter-
calate a facies marginali, affioranti al di sopra dei depositi di laguna in una fascia 
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Fig. 13 - Schema interpretativo dell’evoluzione tettonico-sedimentaria dell’area studiata dal Trias 
al Messiniano inferiore.

Stadio sin-rift Triassico-Giurassico: sviluppo di una fase estensionale, legata all’apertura a)	
della Tetide, tramite una serie di faglie listriche normali immergenti ad ovest. Annegamento 
del settore Umbro-Marchigiano-Sabino in un dominio pelagico - frammentazione del dominio 
neritico Laziale-Abruzzese in cui si aprono solchi pelagici di intrapiattaforma. Faglie listriche 
giurassiche: AA Anzio-Ancona; OA Olevano-Antrodoco; FM Fiamignano-Micciani; MAC 
Micigliano-Antrodoco-Valle del Corno. 
Stadio post-rift Cretaceo-Paleogenico. Nella parte inferiore della copertura sedimentaria si b)	
osserva lo sviluppo di marcati inarcamenti e di faglie normali d’accomodamento insieme a ba-
sculamenti e rotazioni dei settori esterni dei blocchi. Questi fenomeni sono legati, all’inizio dei 
processi di inversione tettonica positivi lungo i livelli inferiori delle precedenti faglie listriche 
normali immergenti ad ovest. 
Stadio post-rift del Miocene inferiore-medio. Nel dominio neritico si osserva un incremento dei c)	
processi di inversione tettonica, degli inarcamenti e dello sviluppo di faglie estensionali nella 
parte superiore della copertura sedimentaria, mentre il settore Umbro-Marchigiano-Sabino è 
inglobato nel dominio di avanfossa. 
Stadio post-rift del Messiniano inferiore. In questo intervallo il dominio Umbro-Marchigiano-d)	
Sabino è coinvolto nella strutturazione dell’edificio a pieghe e sovrascorrimenti. Il settore 
neritico viene flessurato ed è inglobato nel dominio di avanfossa. Quest’ultima presenta una 
complessa fisiografia, caratterizzata da una serie di dorsali e depressioni, dove continuano a 
svilupparsi i processi di inversione tettonica delle faglie distensive. L’avanfossa è colmata in 
on-lap dalle torbiditi arenacee basali (mt) con intercalazioni di olistostromi (ol) franati dalle 
scarpate tettoniche e superiormente da torbiditi pelitico-arenacee sottilmente stratificate (tt).
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ad andamento NW-SE al bordo sudoccidentale della dorsale M.te Nuria-M.te La 
Costa, potrebbe essere messa in relazione all’attività di una faglia impostata al 
bordo del settore citato favorendo lo sviluppo lungo il bordo del blocco rimasto 
isolato di facies marginali e la produzione di brecce tettoniche (fig. 13b). 

Il Cretacico inferiore è caratterizzato da un breve intervallo temporale in cui, dopo 
il termine della fase distensiva giurassica, si stabilisce una relativa quiete tettonica; il 
controllo sull’evoluzione degli ambienti sedimentari della piattaforma carbonatica è 
legato quasi esclusivamente alle variazioni eustatiche e alla produzione biologica.

Dal Cretaceo superiore al Paleogene, in seguito alle mutate condizioni geodi-
namiche, connesse prima alla fase di convergenza oceanica, con la conseguente 
chiusura del bacino ligure-piemontese, e successivamente con la fase collisionale 
tra Africa ed Europa e l’inizio dell’orogenesi appenninica, le variazioni della pa-
leogeografia nel settore esaminato si fanno sempre più marcate, prevalentemente 
per gli effetti di una intensa tettonica sinsedimentaria che presenta caratteristiche 
diverse da quelle del Giurassico.

All’interno del dominio di piattaforma carbonatica, già frammentata in 
precedenza, cominciano ad individuarsi altri blocchi, caratterizzati da distinte 
evoluzioni paleogeografiche; essi sono svincolati tra loro da dislocazioni che in 
genere riattivano elementi preesistenti o in parte già delineati.

Nei settori più interni dei blocchi si osservano lacune sedimentarie variamen-
te estese nel tempo e, a luoghi, orizzonti bauxitici, in relazione all’emersione dei 
settori stessi per periodi più o meno lunghi.

Nelle zone periferiche dei blocchi in questione si depositano in discordanza 
sui termini più antichi successioni di rampa carbonatica, condensate o lacunose, 
del Cretaceo superiore-Paleogene, caratterizzate da vistosi pinchouts verso la 
parte più interna dei blocchi e, a luoghi, dalla presenza di brecce di origine tetto-
nica; tali depositi evidenziano gli effetti di un lento annegamento di tali aree.

Ai bordi dei blocchi si osservano, inoltre, basculamenti e rotazioni di porzio-
ni dei blocchi stessi, formazione di filoni sedimentari, allargamento delle fasce 
marginali o di scarpata, le cui successioni sono caratterizzate anche esse da di-
scordanze angolari, pinchouts verso le parti più rialzate e presenza di olistostromi 
e megabrecce ai piedi delle scarpate tettoniche (Centamore et alii, 2002).

Tutti i fenomeni sopra descritti sono legati all’attività dei movimenti verticali 
differenziati tra i vari blocchi, a cui si accompagnano faglie dirette, spesso imposta-
te su più antiche linee, e inarcamenti dei blocchi, che favoriscono così l’emersione 
delle aree innalzate e l’annegamento di quelle più periferiche, nonché lo sblocca-
mento per faglia e il basculamento di alcuni di questi ultimi settori (fig. 13b).

Nell’area in esame le più importanti dislocazioni che favoriscono l’ulterio-
re frammentazione della piattaforma sono senza dubbio quelle impostate sulle 
fasce di deformazione su cui si svilupperanno poi la linea Olevano-Antrodoco 
e la faglia Fiamignano-Micciani; esse separano tre settori a diversa evoluzione 
paleogeografica e strutturale, corrispondenti in pratica all’Unità M.te Navegna, 
Unità Salto e Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco (fig. 13b, c).

Nel primo settore, più occidentale, si sviluppa dal Cretaceo al Paleogene un 
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ambiente variabile da margine a rampa o scarpata prossimale.
Nel settore intermedio, corrispondente all’Unità Salto, in cui durante il 

Cretaceo perdurava un ambiente di piattaforma interna, si manifesta l’estesa 
lacuna paleogenica. Ma già in precedenza tale settore era piuttosto articolato per 
gli effetti della tettonica sinsedimentaria: nella zona centrale (La Rocchetta) man-
cano del tutto i termini del Cretaceo medio-superiore, mentre nel resto dell’area 
gli orizzonti bauxitici sono poco sviluppati, come evidenziato sullo schema delle 
correlazioni tra le unità affioranti (vedere carta geologica).

Il settore più orientale, in cui si svilupperà l’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco, 
è caratterizzato nelle sue porzioni periferiche dalla presenza di successioni con-
densate e lacunose di annegamento del Cretaceo superiore-Paleogene, con vistosi 
pinchouts e discordanze verso le aree più interne e più rilevate, dove invece si 
manifesta la lacuna paleogenica.

 Gli effetti della tettonica sinsedimentaria del Cretaceo superiore-Paleogene sulla 
evoluzione paleogeografica sono evidenti anche in altri settori dell’area studiata.

I filoni sedimentari, riempiti di materiali paleogenici, presenti sul versante di 
C. Cordeschi-Piletta, lungo la strada per Campo Felice, sono legati alle pulsazio-
ni della tettonica paleogenica che coinvolgeva il margine della piattaforma nel 
settore Monte Velino- Monte S. Rocco.

Le discordanze angolari, i pinchouts e le lacune sedimentarie, particolarmen-
te sviluppate nella successione del Cretaceo superiore-Paleogene affiorante sul 
versante meridionale di Monte La Serra, indicano frequenti basculamenti di tale 
settore durante questo intervallo di tempo.

Durante il Miocene inferiore-medio l’articolazione dell’intera regione si in-
tensifica in seguito all’accentuazione dei movimenti verticali differenziati, degli 
inarcamenti e basculamenti; il quadro paleogeografico subisce continue varia-
zioni, messe in evidenza dai complessi rapporti latero-verticali tra le litofacies di 
questo intervallo temporale.

La trasgressione miocenica si manifesta con un evidente diacronia dai margi-
ni verso l’interno dei blocchi; i depositi miocenici basali poggiano generalmente 
con discordanze anche notevoli sui diversi termini delle successioni mesozoiche-
paleogeniche, su una paleogeografia ereditata e continuamente rimodellata dalle 
fasi tettoniche cretaceo-paleogeniche.

Nelle aree più interne e rialzate dei blocchi, si depositano, in un ambiente 
di piattaforma aperta temperato, con facies foramol, successioni di spessore 
relativamente contenuto, spesso condensate e lacunose, mentre in quelle più 
periferiche si osservano successioni più spesse e continue, di ambiente variabile 
da rampa prossimale a distale.

Il confronto tra le diverse successioni affioranti nell’area in esame mette in 
evidenza l’articolazione della paleogeografia e il controllo effettuato su di que-
ste dalla tettonica sinsedimentaria, talora associato a quello più, modesto, delle 
variazioni eustatiche.

L’estremo settore occidentale del dominio laziale-abruzzese, rappresentato 
nell’area in esame dall’Unità M.te Navegna, costituiva un gradino ribassato 
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per l’attività della fascia di deformazione su cui si sarebbe sviluppata la linea 
Olevano-Antrodoco Auct., che la svincolava dal settore più orientale (fig. 13c).

L’abbondanza di spicole di spugna e di radiolari nei depositi della unità 
spongolitica riflette lo stretto collegamento tra il settore esaminato e l’antistante 
bacino umbro-marchigiano-sabino, caratterizzato anche esso dallo sviluppo di 
organismi silicei, per gli effetti di manifestazioni di un vulcanismo riodacitico 
evidenziato dalla presenza di livelli vulcanoclastici nel bisciaro.

Successivamente gli effetti di un nuovo progressivo inarcamento del settore 
esaminato, per la ripresa di movimenti verticali, sono rimarcati dalle variazioni di 
facies delle successioni carbonatiche di quest’area. Nella dorsale M.te Filone-M.
te Navegna, più sollevata, si depositano, con spessori ridotti, le calcareniti a 
briozoi, di ambiente di piattaforma aperta o di rampa prossimale, mentre nelle 
zone periferiche ribassate, esse vengono sostituite dalle calcareniti a punti rossi, 
di rampa più distale, che diventano sempre più spesse verso le aree più distanti.

Nella depressione del Salto e sulla dorsale M.te S. Rocco-Montagna della 
Duchessa, le continue variazioni della paleogeografia sono ancora evidenti. I de-
positi miocenici basali in genere si depositano in discordanza su un substrato pre-
neogenico già modellato durante le fasi tettoniche cretaceo-palogeniche. Nelle aree 
più rialzate le calcareniti arancioni e le calcareniti a briozoi, con spessori piuttosto 
ridotti, poggiano sui calcari ciclotemici a requienie (La Rocchetta) o sui calcari a 
radiolitidi (Pescorocchiano); esse vengono sostituite dalle calcareniti a punti rossi 
quasi per intero nella dorsale di M.te Moro o completamente nelle aree più distanti 
e ribassate. Anche in questi settori gli effetti di un ulteriore inarcamento, dopo la 
deposizione dei termini carbonatici, sono piuttosto evidenti: nelle aree più rialzate 
al di sopra delle calcareniti a briozoi si sviluppa una lacuna sedimentaria, rappre-
sentata da un hardground fosfatico, mentre nelle aree più ribassate si deposita l’uni-
tà argilloso-marnosa, con spessori sempre più elevati verso le aree più distali. 

Anche nella dorsale di M.te Nuria si osserva una analoga evoluzione paleogeogra-
fica. Le calcareniti a punti rossi si depositano in discordanza con marcati pinchouts, 
sia al di sopra della successione di annegamento paleogenica che al di sopra di vari 
termini cretacei; nelle aree più rialzate, spesso dislocate da faglie sinsedimentarie 
(Casale Giomici), esse vengono sostituite da un crostone manganesifero.

Una notevole ripresa dei movimenti verticali differenziati si osserva suc-
cessivamente durante la deposizione dell’unità argilloso-marnosa, che presenta 
spessori notevoli a NNW e NE e che viene sostituita da hardgrounds fosfatici 
nelle aree più sollevate (Rocca di Fondi, Casale di Piscignola, ecc.).

Da quanto sopra esposto appare evidente che l’evoluzione del settore appen-
ninico esaminato, dal Cretaceo al Miocene medio, pur rimanendo in un regime 
geodinamico di avanpaese, è stato strettamente controllato dalla successione di 
fasi tettoniche sinsedimentarie, generalmente impostate su preesistenti elementi 
strutturali, riattivati più volte. Tali fasi sono caratterizzate dallo sviluppo di mo-
vimenti verticali differenziati cui si accompagnano faglie distensive, inarcamenti 
di blocchi, rotazioni e basculamenti di settori periferici dei blocchi stessi, forma-
zione di filoni sedimentari (fig. 13b, c).
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Tutti questi fenomeni si manifestano in un generale contesto geodinamico, 
legato prima alla fase di convergenza oceanica e successivamente alla collisione 
tra Africa ed Europa, con l’inizio dell’orogenesi appeninica.

Per alcuni Autori (Fazzuoli et alii, 1988; Winter & Tapponier, 1991; 
Fazzuoli, 1992) i movimenti verticali e la formazione di faglie distensive so-
no legati a movimenti trascorrenti della fase di convergenza; per altri Autori 
(Ricchetti et alii, 1981, 1992; Carannante et alii, 1988, 1992, 1994) gli inar-
camenti del dominio neritico sono riconducibili a inarcamenti litosferici connessi 
alla deformazione distale del margine adriatico.

Per Centamore et alii (1973, 1979, 2002), Bigi et alii (1999) i fenomeni so-
pra citati possono essere ricollegati alla riutilizzazione in senso compressivo, per 
parziale inversione tettonica, delle antiche faglie listriche normali giurassiche. Le 
spinte compressive che si propagano lungo la preesistente faglia listrica normale, 
provocano nella parte superficiale della copertura sedimentaria una serie di inarca-
menti e movimenti verticali differenziati, accompagnati dalla formazione di faglie 
normali per accomodamento sull’estradosso delle strutture inarcate (fig. 13b, c).

Nel Messiniano inferiore tutto il settore esaminato viene coinvolto nel do-
minio di avanfossa; inoltre, poiché i movimenti verticali si fanno più intensi, 
la morfologia dell’intera area risulta piuttosto complessa, con la formazione di 
depressioni confinate, bordate da faglie sinsedimentarie e da alti strutturali, anche 
essi notevolmente articolati al loro interno da dorsali e depressioni, impostatesi 
su precedenti elementi strutturali.

Questo complesso quadro paleogeografico condiziona notevolmente la dina-
mica deposizionale delle torbiditi, nonché la distribuzione spazio-temporale delle 
torbiditi stesse. 

Il settore settentrionale dell’Unità Salto rappresentava il settore più profondo 
dell’area, dove le torbiditi silicoclastiche presentano facies grossolane e spessori 
notevoli. Le frane di olistostromi carbonatici all’interno di questa successione 
mettono in luce l’attività di scarpate di faglie, sviluppatesi, al bordo orientale 
dell’Unità M.te Navegna in evoluzione (fig. 13d). I livelli conglomeratici, con 
ciottoli di chiara elaborazione fluviale, formati da clasti delle formazioni pelagi-
che, evidenziano invece che sulle Unità umbro-marchigiane-sabine più interne, 
già strutturate in catena ed emerse, si era sviluppato, in ambiente continentale, 
un reticolo idrografico.

Le torbiditi, che riempiono in onlap sia le depressioni maggiori che quelle 
localizzate sulle dorsali, presentano facies sempre più fini nelle aree più sollevate 
(fig. 13d); in alcune di queste all’interno della dorsale di M.te Nuria (dintorni di 
Colle Campanino) le torbiditi sono sostituite da silt argillosi.

Nel Messiniano superiore il settore esaminato viene inglobato nel dominio di 
catena; durante le fasi precoci della sua strutturazione si osserva la formazione 
di un primo paesaggio continentale in cui si depongono le sabbie di Piagge, 
quando ancora le coperture torbiditiche non erano state smantellate dall’erosione 
e dalla tettonica (Centamore et alii, in stampa a, b; Centamore & Nisio, 2002). 
I depositi in questione possono essere correlati sia con i depositi oligoalini di 
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Le Vicenne (bordo settentrionale del dominio marsicano) segnalati da Devoto 
(1967), sia con i conglomerati di M.te Coppe, d’ambiente neritico, (Adamoli et 
alii 1981, Vezzani & Ghisetti, 1986, 1988; Centamore et alii, 1992, 1993); tutti 
questi depositi poggiano in discordanza su termini più antichi già corrugati.

Nel Pliocene inferiore si completa la strutturazione in catena dell’intero 
settore esaminato, con la formazione dell’edificio a pieghe e sovrascorrimenti, 
peraltro controllata dagli elementi strutturali preesistenti. In questa fase si os-
servano pronunciati fenomeni di inversione tettonica lungo le principali fasce di 
deformazione distensiva ovest immergenti, come il sistema Olevano-Antrodoco 
e il sistema Fiamignano-Micciani (fig. 14a). Sul primo si sviluppa l’esteso 
sovrascorrimento della linea Olevano-Antrodoco, mentre i klippen dell’Unità 
Salto individuati all’interno dell’Unità M.te Nuria-M.te S. Rocco (Ara dei Sorci 
e Castello Reale fig. 11), le pieghe presenti al letto del piano di faglia principa-
le e i retroscorrimenti di Mareri e S. Lucia di Fiamignano al tetto dello stesso 
piano (fig. 14a) indicherebbero una parziale riutilizzazione in senso inverso del 
sistema Fiamignano-Micciani, con sviluppo di processi di buttressing.

Fig. 14 - Schema interpretativo della fase compressiva Messiniano sup.-Pliocene inf. (a) e della fase 
estensionale del Pliocene medio-Pleistocene (b). 
a) Nell’intervallo Messiniano superiore-Pliocene inferiore l’area studiata è coinvolta nel dominio di 
catena. Il thrust basale delle strutture Navegna-Salto e Nuria si sviluppa e si enuclea lungo le prece-
denti faglie listriche ovest immergenti con marcati processi di invesione tettonica. 
b) Dopo la fase compressiva l’area di studio è coinvalta da un sollevamento regionale, mentre le 
faglie ovest immergenti vengono riattivate nuovamente in regime di inversione tettonica negativa, 
come faglie normali.
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Tra il Pliocene superiore e il Pleistocene inferiore nell’area in esame si svi-
luppa un intensa fase estensionale accompagnata da processi di sollevamento 
regionale.

In questo contesto si sono generate faglie normali principalmente a direzione 
NW-SE, ma spesso raggruppate in fasci, a luoghi caratterizzate da vicarianza o 
da trasferimenti lungo motivi trasversali od obliqui. In parecchi casi si osserva la 
riattivazione in senso normale o trastensivo di numerosi elementi strutturali pre-
esistenti (fig. 14b), anche con evidenti fenomeni di inversione tettonica (Nijman, 
1971; Capotorti & Mariotti, 1992; Bigi et alii, 1993, 1994; Bosi et alii, 1994; 
Centamore et alii, in stampa a, b; Centamore & Nisio, 2002).

Ne risulta un quadro morfostrutturale a blocchi a movimenti verticali diffe-
renziati, in cui si aprono depressioni tettoniche, in genere contenenti sedimenti 
fluvio-lacustri (Bacino di Rieti, Conca di Scoppito, Conca di Corvaro, Valle 
del Corno, depressione del Salto, Conca di S. Vittorino, fig. 15). Durante il 
Pleistocene inferiore la continua attività estensionale controlla la conformazione 
delle conche e l’organizzazione degli apparati sedimentari; nel Bacino di Rieti e 
nella Conca di Scoppito sono evidenti gli effetti di tale tettonica che disloca i de-
positi della parte basale delle successioni continentali delle conche in questione.

Verso la fine del Pleistocene inferiore si osserva un rapido incremento del sol-
levamento regionale, in conseguenza del quale si sviluppa un notevole approfon-
dimento per erosione del reticolo idrografico; per effetto dell’erosione regressiva 
gran parte dei sedimenti che colmano le conche intermontane in esame vengono 
smantellati ed erosi.

Il sollevamento molto probabilmente ha favorito l’accentuazione dei processi 
distensivi lungo le faglie bordiere; in qualche caso si è sviluppata una sorta di 
competizione tra attività delle faglie ed erosione regressiva, con alternanze di fasi 
di smantellamento e fasi di chiusura dei bacini.

Nello stesso intervallo di tempo si è verificato un brusco mutamento del clima 
verso condizioni freddo-aride alternate a condizioni temperato-umide (Williams 
et alii, 1988; Ruddiman et alii, 1989). 

Durante le fasi freddo-aride si osserva la produzione di ingenti quantità di 
detriti sui versanti denudati e il loro accumulo alla base di questi ultimi; nelle 
valli e nelle conche si formano invece ad opera dei corsi d’acqua ampie conoidi 
alluvionali.

Nella Valle del Corno, alla base dei diversi ordini dei conoidi alluvionali, 
affiorano vulcaniti (Sella di Corno) non rimaneggiate, attribuibili probabilmente 
al vulcanismo Sabatino.

Gli effetti della morfogenesi glaciale sono evidenziati dai circhi glaciali e dai 
depositi morenici affioranti nella dorsale di M.te S.Rocco e della Montagna della 
Duchessa.

L’attività tettonica recente è testimoniata dalla dislocazione dei depositi conti-
nentali del Pleistocene medio e superiore, talora anche dell’Olocene, da anomalie 
dei fluidi gassosi e idrotermali, dai fenomeni di collasso (sinkholes) e trincee di 
deformazione gravitativa profonda.
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Fig. 15 - Schema dell’evoluzione morfostrutturale delle depressioni tettoniche del Bacino di Rieti e 
della Conca dell’Aquila durante il Pliocene medio-Villafranchiano.
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X - CENNI DI GEOLOGIA APPLICATA

1. - RICERCHE MINERARIE-MINIERE-CAVE
(S. Nisio)

Nella Conca di Scoppito, presso località Madonna del Mazzetto e a Colle 
Mancino, era nota già dalla fine dell’800 la presenza di affioramenti lignitiferi, che 
sono stati oggetto di coltivazioni minerarie a carattere saltuario fino agli anni 50.

Nel 1960 la Soc. Ge.Mi.Na. eseguì, tramite una serie di sondaggi, ricerche per 
valutare le risorse minerarie di lignite. Nell’area di Madonna del Mazzetto, tali 
risorse secondo le stime effettuate (Ge.Mi.Na., 1963) si aggirerebbero sui 15.5 
milioni di tonnellate.

Nella zona di Madonna della Strada (Cave Santarelli), dove è stato rinvenuto 
anche l’esemplare di Elephas antiquus, e presso località Felciare furono aperte 
nelle argille lignitifere cave per laterizi, oggi inattive. 

Sulla dorsale di M.te S. Rocco furono effettuati alcuni saggi per lo sfrutta-
mento della bauxite, ma le ricerche furono in seguito abbandonate per l’esiguità 
e la discontinuità dei livelli produttivi.

Per quanto riguarda i materiali litoidi, durante la costruzione dell’Autostrada 
Roma-L’Aquila, furono aperte, nelle formazioni carbonatiche affioranti, al bordo set-
tentrionale della Conca di Scoppito, alcune cave oggi quasi del tutto abbandonate.

2. - MOVIMENTI FRANOSI
(S. Nisio)

I fenomeni franosi sono discretamente diffusi nel F° 358 “Pescorocchiano”, 
soprattutto concentrati in alcune porzioni dell’area studiata: nella depressione 
del Salto, sulla dorsale di M.te Filone-M.te Navegna-Colle Ettore, ai piedi della 
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dorsale di M.te Nuria, nei M.ti Reatini e nella Piana di S. Vittorino.
- Nella depressione del Salto i movimenti di massa si sviluppano con mo-

dalità diverse in relazione ai tipi litologici affioranti, agli aspetti morfologici e 
strutturali e all’innesco in passato di fenomeni sismici. Dove affiorano i depositi 
torbiditici silico-clastici si osservano frane di crollo, per scalzamento al piede 
lungo le incisioni fluviali, e scorrimenti traslazionali o rotazionali sui versanti. 
I movimenti traslazionali avvengono generalmente lungo una o più superfici di 
scorrimento, corrispondenti generalmente a intervalli argillosi di scarso spesso-
re alternati alle bancate arenacee. In altri casi il piano di scorrimento si attesta 
nella parte superficiale dei depositi caratterizzata da intensa fratturazione. Solo 
localmente, nelle aree dove prevale la componente pelitica, possono manifestarsi 
frane per colamento che comunque rappresentano la minoranza dei fenomeni 
osservati. Tra Marcetelli, Varco Sabino, Rocca Vittiana e il lago del Salto nonché 
ad est della dorsale di S. Vittorino (dove affiorano prevalentemente le facies cao-
tiche del complesso torbiditico) sono molto frequenti le frane di tipo rotazionale 
che evolvono in colamenti, tali fenomeni sono particolarmente sviluppati nelle 
zone a stratificazione verticale. Ai piedi delle principali dorsali carbonatiche 
(placca delle Brecce di Poggio Poponesco Auct.), o in corrispondenza dei blocchi 
carbonatici (Staffoli, Castiglione, Grotte di S. Filippa), e in corrispondenza delle 
scaglie tettoniche di Mareri e S. Lucia sono frequenti fenomeni di crollo con for-
mazione di potenti falde di detrito. Frequenti anche le deformazioni gravitative 
profonde di versante, con presenza di trincee e basculamenti di discreta entità 
evidenti in questo settore lungo la fascia di affioramento delle Brecce di Poggio 
Poponesco Auct.

- Nella dorsale M.te Filone-M.te Navegna-Colle Ettore, impostata su sedi-
menti carbonatici, interi versanti sono ricoperti da depositi di frane antiche, che a 
luoghi vengono riattivate da frane rototraslazionali evolventi in colata o da altri 
movimenti complessi. In presenza di pacchi di strati con debole inclinazione a 
franapoggio prevalgono fenomeni di scorrimento (di tipo traslazionale), mentre 
quando le pendenze aumentano sono più frequenti gli scorrimenti rotazionali. 
Sui versanti modellati in corrispondenza delle sequenze torbiditiche (arenaceo-
pelitiche), in cui è elevata l’energia del rilievo ed intensa la fratturazione degli 
ammassi rocciosi, si osservano spesso scarpate e trincee multiple dovute a feno-
meni gravitativi. Sul versante orientale e su quello settentrionale della dorsale 
M.te S. Angelo-Colle Cantalupo numerose frane di tipo rototraslazionale e com-
plesse si sono sviluppate all’interno dei depositi torbiditici e di quelli dell’unità 
argilloso-marnosa.

- Nella dorsale di M.te Nuria i fenomeni franosi sono frequenti lungo il ver-
sante sud-occidentale, e presso l’abitato di Mareri (Manfredini, 1967). Tale ver-
sante è impostato su una linea di faglia e caratterizzato da una morfologia aspra, 
con pareti scoscese, localizzate prevalentemente in corrispondenza degli affiora-
menti di orizzonti a stratificazione massiva o di scarpate tettoniche, e da acclività 
elevata e brusche rotture di pendio. Le tipologie dei movimenti sono crolli e 
rock slides (la cui geometria è strettamente connessa all’assetto stratigrafico e 
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strutturale delle masse spesso di notevole estensione. In quest’area non sono 
inoltre rare le deformazioni gravitative profonde (Centamore & Nisio, 2003 b, in 
stampa; Centamore et alii, 2001, in stampa a; Bianchi Fasani et alii, 2001). Gli 
elementi morfologici che caratterizzano queste deformazioni sono doppie creste, 
grandi scarpate, contropendenze, trincee e lineazioni generalmente parallele alla 
direzione del versante. Nei dintorni di Fiamignano frane rototraslazionali e di 
crollo, sviluppatesi all’interno delle Brecce di Poggio Poponesco Auct., hanno 
interessato l’abitato di Ville, che è stato successivamente evacuato. Molti dei 
più imponenti eventi franosi si sono innescati in occasione di eventi sismici. 
Un’alluvione che colpì l’alto Lazio, a fine anno 1963, ha interessato l’abitato 
di Fiamignano, gravi dissesti si riscontrarono soprattutto a Ville, Mercato e S. 
Lucia; a Castel Sant’Angelo lo stesso evento calamitoso innescò una frana che 
interessò l’abitato presso Ponte Alto (Catenacci, 1992).

- Nei M.ti Reatini assumono particolare rilievo i fenomeni gravitativi relativi 
alla messa in posto di estesi corpi di frana relitti e di grandi blocchi carbonatici 
che poggiano su superfici di spianamento relitte. Lo sviluppo di tali fenomeni po-
trebbe essere legato all’interazione tra un incremento del sollevamento regionale 
e lo sviluppo di una prima intensa fase estensionale che avrebbero favorito sia un 
brusco aumento dell’energia di rilievo sia l’innesco di eventi sismici di notevole 
entità (Michetti et alii, 1994).

- Nella Piana di S. Vittorino, sono diffusi i “camini di collasso” o “voragini di 
terra” comunemente noti come sinkholes (Faccenna et alii, 1993; Nolasco 1998; 
Ciotoli et alii, 2001; Capelli & Petitta, 1998; Bigi et alii, 1999; Centamore 
et alii in stampa a, b, c; Centamore & Nisio, 2002; 2003 a, b; Bersani et alii, 
2000; Capelli et alii; 2000 a, b): ampie e profonde depressioni subcircolari con 
dimensioni da pochi metri al centinaio di metri e profondità di alcune decine di 
metri, a pareti sub-verticali che si aprono rapidamente nel terreno. I camini di 
collasso sono in genere colmati da acque, spesso mineralizzate, formano laghetti e 
specchi d’acqua, sono caratterizzati da subsidenza che può localmente essere do-
vuta a presenza di sorgenti. Gli stessi sono localizzati all’interno della piana lungo 
allineamenti tettonici, dove si evidenziano anomalie di fluidi liquidi e gassosi; la 
continua erosione delle pareti del camino provoca il progressivo colmamento della 
voragine, un aumento del diametro e nello stesso tempo una diminuzione della pro-
fondità dello specchio d’acqua. I sinkholes della Piana di S. Vittorino si originano 
a causa della complessa situazione geologico-strutturale ed idrogeologica della 
stessa: un substrato costituito da una potente serie carbonatica carsificata su cui 
poggiano alluvioni limose, poco permeabili, con spessori superiori ai 100 m, ma in 
comunicazione attraverso un reticolo di fratture con il bedrock carbonatico. Inoltre 
la risalita di fluidi idrotermali, particolarmente aggressivi (CO2 e H2S; Faccenna 
et alii, 1993, Ciotoli et alii, 2001), attraverso le fratture facilita sia il collasso 
del bedrock calcareo sia la genesi dei camini. Il deposito superficiale evolve con 
asporto delle frazioni fini verso il sistema di fratture e diaclasi beanti in profondità 
formando le cavità superficiali. La genesi dei sinkholes può essere assimilata a 
fenomeni di piping che consistono nell’erosione, da parte di acque aggressive, e 
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nella rimozione di particelle solide dalle rocce clastiche, con conseguente forma-
zione di condotti tubolari sotterranei (suffosione); processo che interessa i terreni 
alluvionali della Piana, caratterizzati da dimensioni granulometriche dalle argille 
alle ghiaie, indipendentemente dagli spessori di questi (Nisio, in stampa). Pertanto 
in tale processo dovrebbe avere un ruolo importante la pressione idraulica iniziale 
nei condotti (Guerricchio, 1982). 

L’origine dei sinkholes può essere rapida, realizzata cioè in un evento unico 
(sinkhole tipo a; Brunamonte et alii, 1994), che può verificarsi in casi di alluvio-
ni eccezionali (alluvione del 1986: sinkholes di Sciamargutta, Terme di Cotilia), 
o lenta, con progressivo cedimento delle pareti (sinkhole tipo b; Brunamonte et 
alii, 1994). Nel primo caso il substrato è interessato da inghiottitoi isolati dalla 
superficie tramite i riempimenti in terra rossa e le cavità assumono una forma 
ad imbuto. Nel secondo caso lo sviluppo dei sinkholes avviene per lento dilava-
mento dal basso verso il tetto della cavità; la cavità stessa tende ad allargarsi per 
cedimento progressivo e per il coinvolgimento di volumi sempre più grandi.

3. - OPERE IDRAULICHE
(S. Nisio)

L’originaria configurazione della Piana di S. Vittorino è stata modificata nel 
corso dei secoli da numerosi interventi di carattere urbanistico (nuclei urbaniz-
zati e complesso delle terme di Cotilia), infrastrutturale (1937, captazione delle 
sorgenti del Peschiera) ed idraulico. Queste ultime sono iniziate a partire dal 
1839, ed hanno interessato prevalentemente il corso del Fiume Velino, che è stato 
trasferito su alveo artificiale pensile al centro della piana (Nolasco, 1998 ) ed il 
corso del Fiume Peschiera con la regimazione delle acque della sorgente.

Altra opera idraulica, costruita nell’area dal 1937 al 1940, è la diga di sbar-
ramento del Salto, di tipo a gravità massiccia di calcestruzzo, con andamento 
planimetrico arcuato (arco di cerchio con raggio di 150 m, altezza di 108 m) che 
sottende direttamente un bacino di 779 km2 (Anidel, 1952) e con altezza del mas-
simo invaso a quota di 540 m. Gli inerti per la costruzione del corpo diga furono 
ricavati da due cave di calcare poste nelle immediate vicinanze dell’opera, rispetti-
vamente sponda destra e sinistra, e opportunamente ridotti in sabbia e pietrisco in 
tre impianti di frantumazione. Per il calcestruzzo di tipo plastico è stato usato un 
cemento Portland. I lavori di impermealizzazione dell’invaso furono effettuati dal 
luglio del 1938 al giugno 1940 secondo un programma consistente nell’esecuzio-
ne di una serie di fori di assaggio, intesi a stabilire il grado di permeabilità della 
roccia in profondità, e, di conseguenza, le profondità da conferire allo schermo di 
impermeabilizzazione. In sponda sinistra i fori sono stati spinti sino a 40 m sotto 
le fondazioni, ed in riva destra sino a 40-50 m, dove si incontra la formazione 
marnosa. Furono inoltre eseguite delle iniezioni di consolidamento della roccia di 
fondazione, nella parte centrale della diga, e lavori di riparazione per le fessurazioni 
subite dall’intonaco del paramento a monte a causa di variazioni termiche.
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4. - CENNI DI IDROGEOLOGIA 
(M. Petitta)

L’area compresa nel F.° 358 “Pescorocchiano” presenta caratteristiche idroge-
ologiche tipiche del dominio carbonatico dell’Appennino centrale. 

L’assetto idrogeologico delle aree di piattaforma carbonatica appenninica 
presenta estesi acquiferi, rappresentati dalle sequenze carbonatiche che costi-
tuiscono le principali dorsali montuose, la cui permeabilità è molto elevata per 
fratturazione e carsismo. L’effetto del carsismo si esplica soprattutto nelle aree 
di ricarica, all’interno dei rilievi, laddove sono presenti anche aree endoreiche di 
estensione notevole.

Questi importanti acquiferi, estesi in genere per diverse centinaia di chilo-
metri quadrati, vanno ad alimentare sorgenti basali di portata elevata, poste alla 
periferia dei massicci, a quote topograficamente depresse, dove l’acquifero viene 
tamponato da sedimenti a permeabilità limitata. I limiti di permeabilità sono 
costituiti da depositi terrigeni flyschoidi tardomiocenici o da sedimenti plio-qua-
ternari di riempimento delle valli fluviali o delle depressioni intramontane, ori-
ginatesi per tettonica distensiva. I sedimenti che hanno riempito tali depressioni 
(le cosiddette “conche intramontane”), costituiti da depositi di versante, alluvioni 
fluviali e sedimenti lacustri e/o palustri, presentano una permeabilità variabile 
in funzione della granulometria e della cementazione, generalmente inferiore a 
quella degli acquiferi carbonatici.

L’area in esame è caratterizzata prevalentemente dalle dorsali montuose 
carbonatiche che costituiscono l’area di ricarica degli acquiferi regionali, con 
valori di infiltrazione efficace anche superiori ad 800 mm/anno, per precipi-
tazioni medie maggiori di 1000 mm/anno. Il principale sistema idrogeologico 
presente nell’area è quello dei M.ti Giano-Nuria-Velino, esteso in totale per 
oltre 1000 km2 (Boni et alii, 1986), rappresentato prevalentemente dal massic-
cio del M.te Nuria e, subordinatamente, da quello del M.te Giano-M.te Calvo 
all’estremo settentrionale. 

Questa estesa area di ricarica va ad alimentare una falda regionale drena-
ta quasi totalmente (con l’eccezione di un modesto settore del massiccio del 
M.te Velino prossimo alla piana del Fucino) nella valle del Fiume Velino, tra 
Antrodoco e Cittaducale, alimentando sorgenti puntuali e lineari per un totale 
di oltre 30 m3/s (Boni & Petitta, 1994; Boni et alii, 1995). L’area principale di 
recapito di questo acquifero è rappresentata dalla Piana di S.Vittorino, ubicata al 
limite nord-occidentale del foglio Pescorocchiano, nel quale ricade per circa metà 
della sua estensione (zona Castel S.Angelo).

La principale emergenza di acque sotterranee della valle del Velino è quella 
delle sorgenti del Peschiera, la cui portata media di circa 18 m3/s viene parzial-
mente captata per le esigenze di approvvigionamento idropotabile della città 
di Roma (9 m3/s). Oltre alle sorgenti del Peschiera, nel settore appartenente al 
foglio Pescorocchiano sono presenti anche altre sorgenti appartenenti allo stesso 
gruppo, ma soprattutto un altro sistema sorgivo ubicato sul margine settentrionale 
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della Piana di S.Vittorino, comprendente le acque di Canetra, Vasche-Paterno, 
Terme di Cotilia e S.Vittorino (quest’ultima fuori carta), per un totale di oltre 7 
m3/s. Questo importante gruppo sorgivo viene in parte alimentato dallo stesso 
sistema idrogeologico dei M.ti Giano-Nuria-Velino, mentre in parte è connesso 
ad un’unità idrogeologica di minore estensione costituita da depositi carbonatici, 
affioranti tra M.te Paterno e la valle del Fiume Velino, appartenenti all’estremo 
settore occidentale dell’Unità M.te Nuria, al di sotto dell’Unità M.ti Reatini. 
Studi idrogeologici attualmente in corso stanno tentando di chiarire ulteriormente 
la provenienza delle acque sotterranee di alcune di queste sorgenti, come quelle 
di Canetra, ubicate proprio nella zona di contatto tra il sistema idrogeologico 
principale e l’unità idrogeologica sopra citata.

Tale assetto idrogeologico è reso ancora più complesso dalla presenza di 
sorgenti mineralizzate a blando termalismo (gruppo Terme di Cotilia e altre 
minori), dove è presente un mixing tra acque circolanti negli acquiferi carbona-
tici, acque presenti negli orizzonti più permeabili della serie fluvio-lacustre di 
riempimento della conca e fluidi profondi (principalmente CO2 e SO4) risalenti 
lungo discontinuità tettoniche recenti (Faccenna et alii, 1993; Dall’Aglio & 
Campanile, 1996; Ciotoli et alii, 2001). Tale situazione, inoltre, rappresenta una 
causa primaria dei fenomeni di instabilità riscontrati nella Piana di S.Vittorino 
(sinkholes), anch’essi oggetto di specifici studi attualmente in corso (Nolasco, 
1998; Menotti et alii, 1999; Bersani et alii, 2000; Capelli et alii, 2000).

Nel complesso, l’area della valle del Fiume Velino e in particolare della Piana 
di S.Vittorino rappresenta una zona di recapito degli acquiferi carbonatici appen-
ninici, che dà luogo ad uno dei gruppi sorgivi più importanti d’Europa (circa 31 
m3/s), caratterizzato da una notevole stabilità del regime di portata raramente 
osservabile al di fuori dell’Appennino Centrale.

Al margine nord-orientale del F° 358 “Pescorocchiano” è presente un’altra 
depressione tipica dell’Appennino centrale, la Conca L’Aquila-Scoppito. 

Anche quest’area riveste una notevole importanza idrogeologica, ma le 
portate delle sorgenti sono di oltre un ordine di grandezza inferiori a quelle di 
S.Vittorino. La conca L’Aquila-Scoppito è ubicata all’incontro di tre dorsali mon-
tuose: quella di M.te Calvo - M.te Soffiavento ad ovest, quella dei M.ti d’Ocre 
a sud (parzialmente rappresentata nell’area di esame) e quella del M.te Pettino, 
appartenente alla dorsale del Gran Sasso a NE (fuori carta). 

La piana L’Aquila-Scoppito rappresenta il recapito parziale di falde connes-
se a tali acquiferi carbonatici, con particolare riferimento alla dorsale del Gran 
Sasso, che alimenta le sorgenti di Vetoio, Boschetto e Acqua Oria (oltre ad altri 
gruppi minori), di cui soltanto l’ultima presente nel foglio in esame, per un totale 
prossimo ad 1 m3/s (Massoli-Novelli & Petitta, 1998). Le sorgenti dell’Ac-
qua Oria risultano attualmente asciutte, a seguito della loro captazione per uso 
idropotabile tramite pompaggio eseguito nell’omonimo campo pozzi. Dagli altri 
acquiferi carbonatici di M.te Calvo - M.te Soffiavento e dei M.ti d’Ocre giun-
gono nella piana soltanto contributi modesti, che vanno ad alimentare sorgenti 
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localizzate di portate dell’ordine della decina di litri al secondo, costituendo punti 
di approvvigionamento idrico locale. 

Un notevole interesse riveste la circolazione idrogeologica nell’acquifero mul-
tistrato della piana stessa, costituito da sequenze di depositi fluvio-lacustri, con 
presenza in periferia di coltri detritiche dotate di buona permeabilità (soprattutto 
sul versante di M.te Pettino), a luoghi interdigitate con i sedimenti alluvionali. 
L’alimentazione dell’acquifero multistrato della piana avviene prevalentemente 
lungo il contatto con le dorsali carbonatiche, le cui acque sotterranee si infiltrano 
negli orizzonti ad elevata permeabilità dei depositi detritici, per giungere poi a 
miscelarsi con le acque direttamente presenti nella piana, caratterizzate da minore 
salinità (Benedetti et alii, 1999; Petitta & Tallini, 2000). In questa situazione, 
si osserva come le principali sorgenti non risultino ubicate al contatto tra acqui-
feri carbonatici e depositi quaternari, ma siano localizzate all’interno della piana, 
laddove vengono a contatto corpi detritici e corpi di origine fluvio-lacustre a 
bassa permeabilità (Petitta & Tallini, 1999). 

I rapporti idrogeologici tra diverse unità sedimentarie, uniti alla notevole 
pressione antropica presente in queste aree morfologicamente depresse, può de-
terminare un discreto rischio di inquinamento delle acque sotterranee, in funzione 
dell’elevata vulnerabilità che tali falde a bassa soggiacenza presentano.

Nell’area in esame sono presenti inoltre anche zone di contatto tra acquiferi 
carbonatici e sedimenti scarsamente permeabili che fungono da aquiclude, quasi 
sempre costituiti da successioni terrigene. Lungo questi contatti frequentemente 
si osserva un allineamento di sorgenti di portata limitata e regime variabile, ali-
mentate da falde locali, separate dalla circolazione idrica sotterranea regionale 
che, come detto, è indirizzata invece verso le valli e le conche intramontane.

Un’area rappresentativa di tale tipologia è localizzata lungo la faglia 
Fiamignano-Micciani, sul versante orientale della Valle del Fiume Salto, dove 
si rinvengono numerose sorgenti, delle quali molte captate per l’approvvigio-
namento potabile di piccoli centri. Gli acquiferi locali che vengono drenati da 
queste emergenze sono fortemente influenzati, nelle loro caratteristiche prin-
cipali di permeabilità e di estensione, dall’assetto geologico-strutturale locale 
(Miccadei et alii, 1995). In tale situazione, l’importanza di queste sorgenti non è 
determinata dall’entità della risorsa disponibile (portata media inferiore a 10 l/s), 
quanto dall’essere la prevalente fonte di approvvigionamento idrico per i centri 
abitati della zona. La situazione geologica è tale da determinare genericamente 
un elevato grado di vulnerabilità di questi acquiferi, sia in termini di depaupera-
mento della risorsa (deflussi naturali fortemente ridotti in estate-autunno) che nei 
riguardi di un potenziale inquinamento (derivante soprattutto da reflui urbani).
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